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PREMESSA 

 
Questo volume è il frutto di una ricerca storico-archivistica e informativa sulle origini 
dell’Agenzia delle accise, delle dogane e dei monopoli , ossia sull’esercizio di quei 
pubblici poteri che essa oggi amministra per conto dell’Unione europea e della 
Repubblica Italiana e che, precedentemente, furono amministrati da altre 
articolazioni dello Stato italiano e di quelli preunitari progressivamente annessi al 
Regno d’Italia. 
 
Ho avuto l’opportunità, seppure in un breve lasso di tempo concessomi,  di visitare 
alcuni dei più importanti Archivi di Stato dove ho potuto constatare l’immenso 
patrimonio cartaceo, custodito gelosamente ed in maniera professionale, che  
testimonia la grande importanza attribuita da qualsiasi governo e in qualsiasi 
territorio alla materia riguardante i dazi, la dogana, le gabelle e i monopoli. 
Presso gli Archivi, infatti, esistono documenti e pergamene risalenti ai secoli scorsi, 
alcuni dei quali sono di difficile comprensione per la pubblica fruizione e pertanto, 
su consiglio degli Esperti Archivisti, ho provveduto a fotografare alcuni documenti 
riguardanti la materia della ricerca a partire dal diciassettesimo secolo. Va 
comunque sottolineato che molti documenti si riferiscono ad attività di imposizione 
doganale riguardanti merci ed oggetti, oggi non più reperibili nel mercato ma molto 
interessanti dal punto di vista culturale. 
I risultati della ricerca storico archivistica hanno consentito l’individuazione del 
vestiario e delle divise delle guardie doganali con particolare riguardo al 
diciannovesimo secolo visto che, in precedenza, i compiti dell’esecuzione militare 
degli ordini doganali venivano, talvolta, assegnati alle truppe ordinarie. 
Inoltre, si è potuto accertare la consistenza del grande Patrimonio Architettonico 
riguardante gli edifici storici sedi della Dogana, uffici e magazzini, distribuito in tutto 
il territorio nazionale. Altri edifici monumentali, utilizzati nel passato come luoghi di 
fabbricazione dei prodotti derivati dalla coltivazione del tabacco come sigari, 
sigarette e tabacco da fiuto, oggi costituiscono una gran fetta dell’Archeologia 
Industriale della nostra Nazione e da tutti conosciuta come Antica Manifattura 
Tabacchi. 
È emerso anche un aspetto importante correlato all’impiego prevalente, nel 
passato, del lavoro femminile nella produzione dei prodotti del tabacco ed 
all’istituzione dei primi nidi d’infanzia, presso la manifattura, al fine di non privarsi di 
esperte, giovani mamme operaie. 
Sono stati individuati grazie alla collaborazione dei funzionari di ADM alcuni oggetti 
e libri storici di notevole importanza. 
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La ricerca effettuata consente di tracciare le linee di un successivo approfondimento 
storico e culturale, sul quale occorrerà investire nuove energie, accettando nuove 
stimolanti sfide 
e portando le notizie e i documenti oggetto della presente ricerca storico archivistica 
a fattore comune con le notizie e le immagini esistenti all’interno del sito web 
“Profili storici” dell’agenzia Accise Dogane e Monopoli e nelle altre fonti non ancora 
censite, in attesa di essere scoperte. 
Ogni contributo in tal senso, sarà tenuto nella massima considerazione e si ringrazia 
sin da ora chi vorrà farne pervenire al seguente recapito email: …  
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TRACCIA STORICA DELLA RICERCA 

 
Da secoli, i governi di qualsiasi forma hanno tenuto una condotta tendente a tassare 
le merci in movimento fra luoghi diversi, sia in entrata che in uscita dal proprio 
territorio di pertinenza. 
I significati di dogana e tariffa doganale, come vengono oggi universalmente 
accettati, trovano origine storica dopo la caduta dell’Impero Romano e si riferiscono 
a parole arabe (dogana a “diwani” e tariffa a “tarif”) per descrivere il luogo fisico 
dove pagare il tributo ad un funzionario incaricato dal governo locale, comodamente 
seduto sul divano o poltrona, che stabiliva l’importo della tariffa doganale in 
funzione del valore e del peso delle merci. 
In epoca romana, la riscossione delle tariffe doganali veniva data in appalto ai 
pubblicani che erano Cavalieri, una classe intermedia fra il Senato e il popolo che li 
temeva molto per la loro funzione anche di carattere giurisdizionale, capace di 
infliggere oltre alle pene pecuniarie anche le pene relative alla privazione della 
libertà e alla pena capitale in caso di contrabbando di grandi dimensioni. 
Nello stesso periodo storico, i proventi della pesca in acque interne avrebbero 
potuto essere assegnati a comunità locali o ad istituzioni religiose, a differenza dei 
redditi della pesca in mare, assoggettati invece ad una imposta appaltata ai 
pubblicani dopo la conquista e l’istituzione della dogana in Mediterraneo e in Asia e 
pretesa dai Romani a svantaggio delle comunità locali. Tale imposta, ampiamente 
diffusa fin da età antica nelle comunità greche e denominata come télos, veniva 
riscossa allo sbarco o alla vendita del pesce di mare nel mercato. Fin da un tempo 
assai remoto, infatti, in tutto il bacino del Mediterraneo, la concezione del mare 
come cosa comune a tutti gli uomini aveva implicato che mare e spiagge non 
potessero essere considerati come res publicae in patrimonio, cioè beni tali da poter 
esser dati in concessione da parte di entità statali, ma piuttosto come res publicae in 
usu gentium, beni comuni offerti alla fruizione di tutti gli uomini. Il pesce che stava 
nel mare era solo di chi l’aveva comprato o catturato e dunque, in quanto tale, 
appariva assoggettabile a dazio nel momento del suo trasporto in terraferma. 
L’imposta, allora, sulla pesca marina non costituiva una tassazione fissa per l’uso di 
una zona di mare, bensì un’imposta sui prodotti della pesca in mare che fu percepita 
come un’imposta sul prodotto venduto o posto in vendita sul mercato o come un 
dazio su un prodotto importato dall’estero e percepito nelle stationes dei portoria, 
appaltati ai pubblicani romani. Accadeva così che, in età romana, le leggi sulla pesca 
e sulle esenzioni doganali apparissero esposte in pubblico sulle pareti dello stesso 
ufficio della dogana.  Erano assoggettati anche il pesce salato, le conchiglie di murice 
per la fabbricazione della porpora, forse le ostriche ed i frutti di mare in genere.  
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Alla caduta dell’Impero Romano, nel bacino del Mar Mediterraneo, molti stati e 
staterelli proseguirono sulle tracce segnate dai Romani in materia di imposizione 
fiscale e doganale fino ad arrivare al periodo post primo millennio in cui le 
Repubbliche Marinare, da una parte, e i Normanni dall’altra caratterizzarono un 
nuovo modo di procedere nella individuazione dei dazi e delle gabelle, ma 
principalmente, fu dato molto risalto alle esenzioni doganali delle merci che in 
entrata o in uscita riguardavano alcuni ceti e categorie di operatori commerciali e 
non, molto vicini alla corte di chi governava. 
 
Nel periodo Normanno, in Sicilia, la Dohana de Secretis rientra nell'ossatura 
funzionariale esistente nel Regnum già in età normanna. A quest'epoca, la Dohana, 
termine ricalcato sull'arabo Diwan, era un ufficio finanziario dipendente dalla Gran 
Secrezia; era retta dai magistri Dohane, custodiva i libri divisarum e aveva funzione 
di tesoreria regia; per operare sul territorio si serviva di funzionari periferici, quali i 
baiuli e forse anche i forestarii. Sulle competenze della Dohana de Secretis, in età 
normanna, la storiografia ha dato due diverse interpretazioni, vedendola o come 
ufficio finanziario competente per la Sicilia e la Calabria ‒ affiancata poi 
dalla Dohana baronum, istituita da Guglielmo II intorno al 1168 con giurisdizione 
sulla parte continentale del Regnum ‒ o come competente per le terre demaniali del 
Regno e contrapposta alla Dohana baronum, che era competente per le terre 
feudali. 
In epoca fridericiana la Dohana de Secretis rappresenta l'ufficio preposto 
all'amministrazione dell'isola di Sicilia, alla gestione dei beni del demanio regio e 
degli introiti derivanti dalle gabelle e dai prelievi fiscali. Ad essa facevano capo, 
almeno fino al 1240, due secreti ‒ detti anche, con formula più estesa, dohane de 
secretis et questorum magistri ‒, ufficiali di diretta nomina regia ed espressione 
della divisione dell'isola in due grandi circoscrizioni. Il secretus Panormi aveva 
giurisdizione sulla parte occidentale dell'isola, la Sicilia ultra flumen Salsum, 
il secretus Messanae su quella orientale, citra flumen Salsum. Il secreto 
di Palermo aveva anche competenza giurisdizionale sulle giudecche; quello 
di Messina si occupava della gabella sulla marineria, sui legnami per la costruzione di 
navi dello stolium principis e controllava la zecca messinese. 
Alle dipendenze dei secreti, nelle città minori erano i baiuli, che esercitavano in sede 
locale le funzioni di esazione e di amministrazione delle entrate fiscali. 
In seguito alla riforma del 1240, voluta dall’Imperatore Federico II, la Sicilia fu 
compresa entro una secrezia unica, a capo della quale fu posto un unico ufficiale, 
il dohanerius de secretis et magister questorum,  o anche dohane de secretis et 
questorum a faro per totam Siciliam magister, nella persona di Oberto Fallamonaca, 
personaggio di grande prestigio e fino ad allora secretus di Palermo; questi aveva 
alle sue dirette dipendenze un giudice, denominato gaito, secondo un'antica 
tradizione araba, due notai e alcuni altri addetti. La riforma della carica non sembra 

https://www.treccani.it/enciclopedia/dohana/
https://www.treccani.it/enciclopedia/diwan/
https://www.treccani.it/enciclopedia/sicilia/
https://www.treccani.it/enciclopedia/calabria/
https://www.treccani.it/enciclopedia/palermo/
https://www.treccani.it/enciclopedia/messina/
https://www.treccani.it/enciclopedia/oberto-fallamonica_(Federiciana)/
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abbia comportato sostanziali modifiche nelle competenze, ma solo nell'accresciuto 
prestigio del nuovo maestro secreto. Le attribuzioni del secretus, infatti, rimanevano 
nel solco delle tradizionali attribuzioni della Dohana de Secretis: l'amministrazione 
delle dogane di mare e di terra, il controllo fiscale sui tributi indiretti, la gestione del 
patrimonio demaniale, l'approvvigionamento dei castelli e delle navi regie, il 
pagamento dei salari degli ufficiali regi civili e militari. E ancora, rimanevano in 
vigore le tradizionali competenze giudiziarie nelle cause tra il fisco e suoi ufficiali e i 
privati, l'accertamento dei diritti del fisco e l'eventuale requisizione di beni 
ingiustamente detenuti dai privati; infine, la verifica dell'autenticità di bolle e 
privilegi a favore di enti ecclesiastici e la sorveglianza sulle terre demaniali per 
impedire ogni tentativo di abusivismo edilizio. 
Il secreto doveva tenere i libri contabili relativi alle materie della sua ordinaria 
competenza. L'importanza dei libri contabili emerge chiaramente da una serie di 
mandati regi, spediti in occasione dell'insediamento, nel 1239, del nuovo secreto di 
Messina, Maiore de Plancatone, nominato al posto del defunto Matteo Marclafaba. 
I registri del Marclafaba, sigillati con ben undici sigilli e nei quali erano 
annotati distincte, tutti i redditi della Dohana e i proventi delle singole secrezie, 
erano conservati presso il monastero di S. Salvatore de Lingua a Messina; poiché il 
nuovo secreto aveva difficoltà a procurarsene copia, e questo gli rendeva 
impossibile amministrare correttamente l'ufficio, il sovrano dava mandato a 
Tommaso di Brindisi e a magister Procopio di far redigere una riproduzione fedele e 
legale dei registri contabili, e di consegnarla al nuovo secreto, riponendo gli originali 
nuovamente sigillati nel castello di Messina (Il registro della cancelleria, 2002, pp. 
287 ss.). Ancora, nel 1240, in seguito alla nomina di Oberto Fallamonaca a secretus 
Siciliae, lo stesso Maiore de Plancatone, suo predecessore nella secrezia messinese, 
riceveva mandato di inviare i suoi quaterniones al nuovo magister Dohane, affinché 
gli fosse chiaro il quadro dei diritti dovuti alla Curia, dei proventi ricavati dalla 
vendita e dalla locazione della bagliva e del bilancio di cassa. La bagliva, che 
prendeva il nome dal Balivo che era un pubblico funzionario con autorità su un 
determinato territorio, costituiva l’esazione di diritti da parte delle Autorità 
pubbliche preposte per l’applicazione di bolli alle bilance, alle stadere e alle caraffe, 
in base alle unità di misura usate nel luogo di riferimento. L'ufficio del secretus 
Siciliae dal 1246 al 1250 fu sostituito da due maestri camerari, competenti per la 
Sicilia citra e ultra. 
La documentazione cancelleresca di età fridericiana restituisce, per questo ufficio, 
un quadro di azione estremamente ampio e corrispondente in sostanza all'esercizio 
delle funzioni di governo latu senso. La Dohana de Secretis, al pari di tutta la 
complessa e mutevole struttura amministrativa fridericiana, era un organismo che 
aveva specifiche attribuzioni, ma al contempo rappresentava l'interlocutore diretto 
del sovrano per una determinata porzione territoriale del Regno.  
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Nella ricerca storica, relativa alle dogane, non può tacersi di un aspetto importante 
che riguardava, nel XV sec, in base agli statuti marittimi romani, un tipo particolare 
di imposizione doganale complessivamente indicata in un 6,5% così composto: dal 
4%   per il diritto di ripatico e il 2,5% per la Ripetta. 
Ovvero, la dogana di Ripa e Ripetta, in quel periodo, costituivano un’asse portante 
dell’introito erariale dello Stato Pontificio. 
La dogana di Ripa, situata nelle adiacenze dell’antico Arsenale Pontificio, aveva 
competenza territoriale e giuridica su tutte le merci in transito provenienti dal mare 
e dal traffico fluviale ed aventi come destinazione la città di Roma, mentre la dogana 
di Ripetta aveva competenza territoriale dalla periferia della città di Roma fino 
all’Argentario. Nella sponda opposta del Tevere, all’Arsenale Pontificio, aveva luogo 
anche il deposito di alcune merci scaricate dalle imbarcazioni che, lungo il fiume, 
venivano trainate da alcune bufale attraverso una corda legata alla prua delle 
barche e quindi quella zona traeva il nome di Bufalara proprio per essere luogo di 
residenza delle mandrie all’uopo destinate. Il funzionario doganale di altissimo 
livello veniva denominato dal Papa e conosciuto come il Camerario che, con funzioni 
di giurisdizione volontaria, decideva su tutte le controversie sorte tra i marinai, i 
mercanti e i patroni delle barche avendo, però, come funzione principale quella di 
stabilire l’importo del dazio doganale per tutte le merci in funzione del loro peso, 
valore, rarità o interesse specifico per il governo pontificio. 
La particolare pesantezza dell’imposizione fiscale in campo di dazi e gabelle 
praticata dagli Ufficiali di Dogana, talvolta anche corrotti, favorì l’insorgere di un 
fenomeno che ancora oggi è molto diffuso e che prende il nome di contrabbando, 
ovvero di comportamenti fiscali contrari a quanto previsto dai vari governi che 
attraverso le grida del bando, preannunciate dallo squillo di tromba, lungo le 
principali vie del territorio, stabilivano modalità di tassazione e pagamento oltre ad 
ammonire e rendere pubbliche le pene detentive o addirittura capitali in caso di non 
osservanza di quanto prescritto nel bando. Da ciò l’appellativo di contrabbandiere a 
chi praticava l’evasione fiscale e quindi diveniva un bandito del Regno. 
In alcune parti del territorio italiano si costituirono delle bande, formate da decine o 
centinaia di uomini armati, che localizzate in alcuni siti geografici, molto arroccati, 
costituivano uno zoccolo duro per il contrasto al fenomeno del contrabbando. 
Alla fine del diciottesimo secolo, ad esempio, molti contrabbandieri di Romagna 
avevano la loro base a Castelbolognese ed esportavano, attraverso sentieri scoscesi 
dell’Appennino, ingenti quantità di grani verso il Granducato di Toscana al fine di 
non pagare le relative gabelle allo Stato Pontificio. Per fare ciò, adottavano 
comportamenti militari assumendo uomini armati, sia di avanguardia sia di scorta, 
alle lunghe fila di mulattiere di regolare condotta lungo i difficili sentieri appenninici. 
Addirittura, a volte, il contrabbando avveniva imbarcando le merci nei porti 
dell’Adriatico e circumnavigando la penisola sino ad arrivare a Livorno, al fine di 
evadere il fisco pontificio che privilegiava il ceto clericale e nobiliare, a volte, invisi 



 9 

alla popolazione. Il governo pontificio, nel 1816, dichiarò i dazi doganali eguali in 
tutto il suo territorio e modificò le tariffe al fine di agevolare la produzione interna di 
merci, ma ottenne l’effetto contrario, in quanto, il contrabbando per tale motivo 
ebbe un forte incremento fino al 1830, infatti era proibita l’introduzione, nello Stato, 
di tutte le merci oggetto di privativa e di armi, polveri da sparo e di libri che 
dovevano essere comunque autorizzati dalle Autorità Ecclesiastiche. Inoltre si 
riscuoteva una tassa di barriera che era dovuta sui carri, sulle carrozze e sulle bestie 
da tiro e da soma. In questo periodo le dogane, in funzione della maggiore o minore 
facoltà di fare operazioni, si distinguevano in: dogane di riscossione, dogane di 
semiriscossione e dogane di bollettone. Le merci potevano essere depositate 
solamente presso le dogane di riscossione, tutte le altre merci dovevano circolare 
provviste di bollette o bollo che attestasse il pagamento. 
 
Ai tempi del Papa Re, la sua riscossione era a carico delle Dogane Pontificie, la cui 
direzione generale era situata a Montecitorio, sotto il controllo della Reverenda 
Camera Apostolica. Detta Camera, competente per tutte le questioni fiscali, traeva il 
suo nome dal tedesco “Kammer”, l’istituzione consigliare che, nei vari Stati tedeschi, 
affiancava il sovrano nelle decisioni in materia finanziaria e, sotto diverso nome, 
rappresentava ciò che in altri Stati aveva il nome di Ministero. 
La Dogana Pontificia, era composta da Funzionari civili e da un Corpo militare 
denominato “Truppa di Finanza”, istituito nel 1786 da monsignor Ruffo, Tesoriere 
Generale dello Stato Pontificio, ad imitazione della Legione Truppe Leggere, da 
qualche anno attiva nel Regno di Sardegna per combattere il dilagante 
contrabbando. Corpo che, tra l’altro, ebbe una storia assai travagliata e 
accompagnata da tante polemiche sulla sua effettiva efficacia e sulla sua 
organizzazione: fu sciolto dal generale austriaco Enzo Caprara nel 1797, durante la 
riorganizzazione dell’esercito pontificio. 
L’ordinamento doganale francese, succeduto a quello pontificio durante il periodo 
napoleonico, tradizionalmente organizzato su servizio civile e servizio attivo militare, 
però ripristinò l’organizzazione militare delle Guardie doganali pontificie, che venne 
mantenuta anche con la restaurazione papale. Il Tesoriere Generale, cardinale 
Guerrieri, ripristinò il Corpo delle “Truppe di Finanza”, che fu portato a 100 uomini 
e, nel 1817, fu reso completamente autonomo dalle autorità doganali ed 
organizzato con un’impronta nettamente militare. Accanto ai militari di terra, il 
Cardinale Guerrieri, ai fini di provvedere alla vigilanza del mare territoriale, istituì 
squadriglie guardiacoste nei porti franchi di Ancona e Civitavecchia. 
Per di più, questo Corpo, vestito di una elegante divisa blu chiaro, partecipò con 
molti elementi ai moti carbonari del 1831 e ciò gli diede una patente di scarsa 
affidabilità agli occhi del governo pontificio. In altri paesi, tali truppe, sarebbero 
state sciolte e i loro ufficiali spediti al carcere duro, invece nella Roma papalina, che 

https://ilcantooscuro.wordpress.com/2018/09/19/alt-chi-siete-cosa-portate-si-ma-quanti-siete-un-fiorino/
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aveva un concetto tutto suo di repressione e punizioni, furono tutti promossi, 
trasformati in burocrati e chiusi a compilare scartoffie a Palazzo Giustiniani. 
Le principali dogane dello Stato Pontificio erano situate nei due porti franchi di 
Ancona e di Civitavecchia e nella città di Ferrara. Roma aveva molti uffici doganali: 

 la Dogana di Terra, presso Piazza Colonna, che era competente per le 
verifiche su persone e merci provenienti via terra; 

 la Dogana di Ripa Grande, presso Porta Portese nella zona dell’Arsenale 
Pontificio, competente per il traffico con l’estero, effettuato tramite il 
Tevere nel tratto che congiungeva la città al mare; 

 la Dogana di Fiumicino, alle foci del Tevere, preposta ad organizzare i 
convogli di battelli lungo il fiume e verso l’interno; 

 la Dogana di Ripetta, situata nel porto di Ripetta tra il ponte e l’Ara Pacis, 
provvedeva al controllo del traffico; 

 la Dogana del Popolo, situata a Porta del Popolo, che era principalmente 
adibita al traffico viaggiatori perché presso di essa confluivano le 
principali strade dello Stato Pontificio: Cassia e Flaminia. 

 
La più importante dogana di Roma era indubbiamente quella di Ripa Grande, presso 
la quale confluiva la gran parte delle merci provenienti dall’estero; ed era anche 
quella nella quale avvenivano i maggiori tentativi di contrabbando.  
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Roma-Dogana Ripa Grande-Battelli a vapore sul Tevere che trainano  

le chiatte con le merci 

 
Roma Ripa Grande-Imbarcazioni ormeggiate sul Tevere nei pressi della Dogana 
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Roma-Arsenale Pontificio, già sede dei Magazzini Doganali 

 
 
 
 
 
Nel 1849, il Direttore Generale Carleschi, provvedeva alla sistemazione del servizio 
doganale di guardia-porto, che, specie di notte, era essenziale per contrastare il 
contrabbando. Le imbarcazioni della guardia-porto avevano un equipaggio 
composto da un nostromo e tre guardie di finanza del ramo mare e dipendevano dal 
Capitano del Porto e dal Regolatore della Dogana di Ripa. 
Le altre dogane,  
più importanti, avevano sede ad Ancona, Civitavecchia e Senigallia, che costituivano 
i più importanti centri commerciali dello Stato. Le prime due città erano sedi di 
Porto Franco mentre, nella terza, si teneva una famosa Fiera Franca annuale, che 
risaliva al Medio Evo. 
Ancona era sede di una Soprintendenza delle Dogane e l’esistenza del Porto Franco 
richiedeva una assidua vigilanza doganale per contrastare il contrabbando. Il traffico 
marittimo e commerciale era molto florido e comprendeva un sostenuto 
interscambio con Austria, Inghilterra, Spagna, Grecia, Francia, Belgio, oltre che con 
gli altri Stati italiani. Se Ancona era il principale emporio commerciale dell’Adriatico, 
Civitavecchia svolgeva lo stesso ruolo nel Tirreno anche se su scala più ridotta. Il 
primo editto emanato nel 1630 da Urbano IV: 
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“acciocché nel porto di Civitavecchia si conducano più volentieri da qualsivoglia 
parte del mondo mercantie… si concede universalissimo porto franco ad ogni vasello 
che venirà… con qualsivoglia robbe, mercantie, vittovaglie o grascie, le quali saranno 
per l’avvenire franche e libere et esenti da ogni datio, gabella, abberaggio, sensarie 
ed altri pesi e regaglie… et a mercanti, capitani od altri padroni e commissari sopra 
carichi… si concede libera facoltà di poter mandare dentro la terra di Civitavecchia o 
nella dogana pubblica, alli custodi della quale si pagherà per ogni collo quel poco che 
sarà conveniente per la guardia delle robbe”. 
L’editto sul Porto Franco di Civitavecchia fu confermato nel 1669 da Clemente IX e i 
privilegi di cui godeva vennero ampliati nel 1692 da Innocenzo XII. Fu il Papa 
Benedetto XIV che nel 1742 istituì un Consolato del Portofranco con il compito di 
sovrintendere alla direzione del commercio ed alla relativa giurisdizione, creò 
un’apposita magistratura commerciale, stabilì le tariffe del facchinaggio e permise 
anche operazioni di transito attraverso lo Stato. L’interscambio commerciale era 
attivo principalmente con Inghilterra, Olanda, Francia, Germania, Spagna e Stati 
Italici. 
La Dogana di Senigallia, era invece, soprattutto, interessata allo svolgimento 
dell’antica Fiera Franca, che si svolgeva ogni anno in estate con il privilegio 
dell’“assegna doganale”, cioè le merci estere, ivi affluite, erano sotto vincolo 
cauzionale e, solo per quelle vendute nello Stato, sorgevano obblighi daziari. 
Infine, erano molto importanti anche la Dogana di Ferrara e la dipendente dogana 
portuale di Pontelagoscuro;la prima, per i traffici che avvenivano con il vicino Regno 
Lombardo-Veneto, e la seconda, quale punto di passaggio della frontiera, nonché 
porto di Ferrara, dotato di ampie strutture ricettive. 
Più complessa, per le stranezze dei due stati, era la gestione doganale con il vicino 
Regno delle Due Sicilie, soprattutto perché, nonostante fosse convenzionalmente 
posto lungo il corso del fiume Liri, i due governi non avevano mai definito con 
particolare accuratezza e precisione i loro confini. Napoli e Roma si misero d’accordo 
solo verso la fine del secolo XVIII, quando si diffuse il timore della penetrazione di 
idee rivoluzionarie giacobine e dei sussulti francesi. 
Il 26 ottobre 1840, previa effettuazione di alcuni sopralluoghi, fu sottoscritto il 
Trattato sul nuovo confine tra Stato Pontificio e Regno delle Due Sicilie, che sarà poi 
ratificato dodici anni dopo, il 5 aprile 1852, anche a causa degli eventi politici 
intervenuti nel periodo 1848-1850: i moti rivoluzionari del ’48, la fuga di Pio IX a 
Gaeta e poi a Portici ospite di Re Ferdinando II, la proclamazione della Repubblica 
Romana nel ‘49, il ritorno del pontefice a Roma nell’aprile 1850. 
 
Se infatti ci limitiamo a considerare solo il periodo compreso tra il 1796 ed il 1866, 
possiamo vedere come in appena 70 anni, le regioni italiane ai piedi delle Alpi 
furono interessate da importanti eventi politici, militari ed economici, che portarono 
ad un radicale stravolgimento dei confini e della stessa vita delle popolazioni locali. 
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Le campagne d’Italia di Napoleone, dalle quali scaturirono l’occupazione del 
Piemonte e della Lombardia; la nascita delle Repubbliche filofrancesi; l’annessione 
di Venezia all’Austria; l’istituzione del Regno Italico; l’embargo continentale contro 
le merci inglesi; il passaggio della Lombardia e del Veneto sotto la dominazione 
austriaca; l’annessione della Repubblica di Genova al Regno di Sardegna; le guerre di 
indipendenza italiane, ebbero tutte conseguenze durature e rilevanti su direzione, 
composizione ed entità del contrabbando. La fine dell’epopea napoleonica, segnò, in 
particolare, la nascita di stati nazionali fortemente centralizzati, ponendo 
definitivamente termine a secolari equilibri politico-economici sulle Alpi, assicurati 
dai tradizionali modelli di autogoverno locali, determinando una sensibile restrizione 
dei transiti tra i versanti dello spazio alpino e la nascita del moderno concetto di 
“confine”. Da quel momento in poi gli Stati-nazione materializzarono, 
regolamentarono e sottoposero a sorveglianza zone appartenenti a sistemi nazionali 
diversi, anche se queste nuove entità, separate per politica ed amministrazione, 
resteranno per lungo tempo astratte per i residenti dei territori limitrofi, che ne 
subiranno le conseguenze, pur non avendo affatto contribuito a determinarle. I 
passaggi, da una parte o dall’altra del confine, nel quadro regolamentare e ufficiale, 
finiscono quindi per generare il fenomeno della migrazione clandestina e del 
contrabbando, dando anche vita a nuovi mestieri quale ad esempio quello dei 
passatori specializzati. Dagli attraversamenti sporadici dei singoli, fino a quelli 
sapientemente orchestrati da vere e proprie organizzazioni, la trasgressione della 
frontiera da parte dei contrabbandieri, diventa un fenomeno duraturo destinato a 
marcare la memoria di quei luoghi, anche sotto l’aspetto toponomastico. Così, 
strade, sentieri e valichi alpini finiscono per essere identificati con chi li aveva aperti 
o con chi li utilizzava frequentemente. Alcuni esempi: “dei contrabbandieri” è detto 
lo stretto sentiero che nelle Alpi Graie, da Pian della Mussa, porta alla cresta 
morenica al di sotto del Ghiacciaio della Ciaramella; “Passo dei contrabbandieri” è 
chiamato il valico nei pressi di Pizzo Camparasca, sui Monti dell’Alto Lario; “Via dei 
contrabbandieri” è la strada sull’Aprica, che da Ponte Frera giunge a Ronco di 
Schilpario; "Sentiero dei contrabbandieri" è il percorso che sul lago di Idro porta a 
Castel San Giovanni di Bondone, in provincia di Brescia.  
 IL REGNO DI SARDEGNA (1792 – 1859) Ancora agli inizi del 1800, il Regno di 
Sardegna continuava ad essere un eterogeneo e frazionato insieme di territori, 
legati alla dinastia regnante da vincoli di carattere feudale e patrimoniale: le 
provincie “di qua e di là del mare” e le provincie “di qua e di là dei monti” erano 
infatti separate non solo da reali confini geografici, ma soprattutto da diversità di 
lingua, di tradizioni culturali, di leggi e consuetudini, di istituzioni e di privilegi. In 
particolare esisteva un particolare grado di autonomia delle istituzioni 
rappresentative di Piemonte, Savoia e Valle d’Aosta. Ovviamente questo stato di 
cose limitava in modo sensibile, anche se in diversi gradi a seconda della consistenza 
e dell’estensione dei privilegi locali, le possibilità di azione e d’intervento 
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dell’autorità centrale.  Particolarmente strategica era la posizione della Savoia, 
attraversata da due importanti vie commerciali, la “strada del Moncenisio”, posta 
tra l’Italia settentrionale e la Francia centro settentrionale e la “strada 
dell’attraversamento o obliqua”, che collegava la Svizzera con la Francia 
centromeridionale, lungo le quali, si incanalava il traffico commerciale diretto a 
Ginevra, proveniente dal Delfinato francese, dalla Provenza e dalla regione di Lione, 
ed in senso contrario i prodotti di lusso acquistati a Ginevra, che scarseggiavano sul 
mercato francese perché proibiti o sottoposti ad altissimi dazi doganali. La 
Repubblica di Ginevra, infatti, costituiva una specie di deposito franco, dove 
confluivano e venivano smistate merci pregiate d’origine inglese, olandese, svizzera 
ed in minor quantità tedesche ed italiane, la cui classe dirigente era pronta ad 
effettuare qualsiasi operazione commerciale, purché remunerativa rispetto al rischio 
d’impresa, costituito dal sequestro della merce in Francia.  
Inoltre, nelle zone della Savoia prossime alla frontiera con Ginevra, vi erano terre, 
villaggi e proprietà sottoposte alla doppia giurisdizione, in quanto soggette anche a 
diversi gradi di sovranità da parte della Repubblica Svizzera. Analoga situazione si 
verificava lungo il confine meridionale tra Francia e Savoia, dove tra i due rami del 
fiume Guiers, si formava un cuneo di territorio, generalmente, considerato terra di 
nessuno, covo e teatro d’azione ideale per i contrabbandieri. Tra Ginevra ed il 
Ducato di Savoia esisteva inoltre, una completa libertà di commercio, sancita con il 
trattato di St Julien en Genevois del 1603, dal quale era escluso solo il sale, 
monopolio della famiglia reale. In virtù di tale accordo, le merci in transito da 
Ginevra verso la Francia meridionale lungo le predette rotte commerciali, erano 
esentate dal pagamento di pedaggi, essendo sufficiente, per gli interessi di casa 
Savoia, il complesso di attività secondarie ad esse connesse, che costituiva una non 
indifferente fonte di guadagno, tanto per i privati quanto per l’erario. Invece il 
traffico tra l’Italia settentrionale e la Francia, qualunque punto toccasse il territorio 
del Piemonte, della Valle d’Aosta o della Savoia, era soggetto al dazio di Susa, città 
ove normalmente si effettuava l’esazione del tributo. Oltre ai pedaggi sui transiti, in 
Savoia vigevano anche un certo numero di gabelle, la più importante delle quali 
riguardava il monopolio del sale, che da sola rappresentava circa il 90% delle entrate 
tributarie. Diversa natura aveva invece il monopolio della commercializzazione del 
tabacco, introdotto più per proteggere la produzione nazionale, quasi interamente 
nelle mani della famiglia reale, che per accrescere l’Erario pubblico, tanto è vero che 
per agevolarne l’esportazione verso la Francia, nei pressi della relativa frontiera, 
erano stati istituiti punti di vendita, nei quali, rispetto ai prezzi correnti all’interno 
della Savoia, si praticavano sconti dell’ordine del 20 – 25%. 
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COPIE DI DOCUMENTI TRATTE DAGLI  
ARCHIVI DI STATO DELLA REPUBBLICA ITALIANA 
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PALERMO-DAZIO DEL PESCE-1830 
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CEFALU’-DAZIO SULLA CARNE VERSATO ALLA DIREZIONE  

GENERALE DE’ RAMI E DE’ DIRITTI DIVERSI-1825                                                                                                                                                                         
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MEZZO JUSO (PALERMO) BOLLETTA DAZIO REGIO DELLI GRANI QUATTRO SULLA 

CARNE-1825 
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CARINI-BOLLETTA DAZIO REGIO DELLI GRANI QUATTRO SULLA CARNE-1825 
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REGISTRO DELLA SUPREMA GIUNTA DELLE DOGANE ANNO 1803 
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NAPOLI-TARIFFA DOGANALE DI ESTRAZIONE-1824 
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PALERMO-TARIFFA DOGANALE DI ESPORTAZIONE-1825 
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PALERMO-TARIFFA DOGANALE DI ESPORTAZIONE-1825 
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PALERMO-TARIFFA DOGANALE DI ESPORTAZIONE-1825 
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PALERMO-TARIFFA DOGANALE DI IMPORTAZIONE-1825 
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PALERMO-ORDINE DI ARRESTO, PER MANCATO PAGAMENTO, FIRMATO DAL 

DIRETTORE GENERALE, A CARICO DI CONCESSIONARI DI GABELLA SULLE TONNARE 
(1834) 
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NAPOLI-DIRITTI DI CONSUMO-1835 
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NAPOLI-DECRETO DI FERDINANDO DI BORBONE RIGUARDANTE LE DOGANE DI 

PALERMO E NAPOLI-1824 
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PALERMO-LETTERA DI INVIO DIVISE DI GUARDIE DAZIARIE DI MARINA-1829 
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PROCIDA-LETTERA DI LIBERA PRATICA DOGANALE PER ESTRAZIONE DI 340 QUINTALI 

DI GRANO DA LICATA (SICILIA) A NAPOLI-1797 
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NAPOLI-COPIA DEL LIBRO ORIGINALE DEL REGOLAMENTO DEL TABACCO NEL  

REGNO DELLE DUE SICILIE-1830 



 34 

 
NAPOLI-REGOLAMENTO SULLA PRIVATIVA DEL TABACCO-1830 

 



 35 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

NAPOLI-REGOLAMENTO SULLA PRIVATIVA DEL TABACCO-1830 
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PALERMO-TARIFFA PER LA VENDITA DEI TABACCHI-1830 
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PALERMO-AVVISO PER I RIVELI DELLA PIANTAGIONE DI TABACCO-1829 
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PALERMO-TARIFFE PER VENDITA DEI TABACCHI-1830 
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PALERMO-GIULIANA DI PROVVIDENZE DOGANALI-1724 
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PALERMO-GIULIANA DI PROVVIDENZE DOGANALI-1724 
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PALERMO-DOCUMENTO DELLA REGIA SECREZIA DI DOGANA-1714 
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PALERMO-DOCUMENTO DELLA GABELLA SULLA STATERA-1714 
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PALERMO-DOCUMENTO DELLA GABELLA DELLA CARNE-1714 
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PALERMO-DOCUMENTO SULLA GABELLA SUL PELO DEGLI ANIMALI-1714 
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PALERMO-DOCUMENTO DELLA GABELLA SULLA MORTILLA (MIRTO)-1714 

 



 46 

 
PALERMO-DOCUMENTO DI GABELLE VARIE-1714 
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PALERMO-RESOCONTO DELL’INTROITO DOGANALE ALLA FINE DEL XVII SECOLO 
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PALERMO-MODULO DOGANALE DELLA REGIA SECREZIA PER L’IMMISSIONE DI 
MERCI-1730 
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RIMINI-DAZIO SU ARANCE E LIMONI XVII SECOLO 
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FORLI’-NOTIFICA D’IRREGOLARITA’ SULLE BOLLETTE DOGANALI DI RITORNO NEL 

PERIODO DELLA REPUBBLICA ROMANA-1849 
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BOLOGNA-NOTA DI RICHIESTA DI AUMENTO DEL PERSONALE DEL DAZIO SULLA 

RIVIERA ROMAGNOLA-1862 
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ROMA-NOTIFICAZIONE BOLLI DOGANALI FALSI SULLA MERCE PROVENIENTE DA 

RAVENNA-1817 
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PESARO-NOTIFICAZIONE SULLA EGUAGLIANZA DELLE TARIFFE DOGANALI SU TUTTE 

LE PROVINCE DELLO STATO PONTIFICIO-1816 
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PESARO-CIRCOLARE SULLA LEVA E LA VENDITA DEL SALE-1818 
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CHIARAVALLE-TARIFFA DEI PREZZI DEI TABACCHI STABILITI A MONTE CITORIO, SEDE 

DELLA DIREZIONE GENERALE-1817 



 56 

 
 

PESARO-EDITTO RIGUARDANTE IL DIVIETO DI ESPORTAZIONE DELL’OLIO  
DI OLIVA-1814 
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RIMINI-TARIFFA DELLE REGALIE PER GLI UFFICIALI DI DOGANA DOVUTE DALLE 

BARCHE IN TRANSITO NEL PORTO DI RIMINI-1759 
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RIMINI-TARIFFA DAZIARIA SULLE DIVERSE TIPOLOGIE DI PESCE NELLA RIVIERA 
ROMAGNOLA-1676 
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CHIARAVALLE-RICHIESTA DI RIMBORSO DA PARTE DEL MAGAZZINIERE DEI TABACCHI 

PER LE SPESE SOSTENUTE RIGUARDANTI GLI OPERAI-181 
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MILANO-RICHIESTA DI ADEGUAMENTO DEL TRATTAMENTO ECONOMICO DEGLI 
IMPIEGATI CIVILI DELLA FABBRICA DEL TABACCO-1814 
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ANCONA-RACCOLTA DOCUMENTI DEL GOVERNO PROVVISORIO DEL RE GIOACCHINO 

NAPOLEONE-1814 
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VERONA-LICENZA DI ACQUISTO CON ESENZIONE DOGANALE, AUTORIZZATA 
DALL’OFFIZIO DEL DAZIO DELLA SETA, DI GALETE E SEDA  

(BOZZOLI DEL BACO DA SETA)-1726 
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VERONA-MODELLO DI ESENZIONE DAZIARIA PER L’ESPORTAZIONE DELLA SETA-1725 

 
 
 
 

 



 64 

 
VERONA-DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ESPORTAZIONE DELLA SETA PER CONTRASTO 

AL CONTRABBANDO-1728 
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VICENZA-FOGLIO RIASSUNTIVO DEGLI INTROITI DAZIARI RELATIVI AI FORNELLI DELLA 

TRATTURA DELLA SETA-1752 
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VERONA-DISPOSIZIONE RIGUARDANTE LA CONDOTTA DEGLI UFFICIALI DAZIARI 
NELLA LOTTA AL CONTRABBANDO-1625 
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VERONA-RENDICONTO DEL CANCELLIERE SULL’INTROITO DAZIARIO DELLE VARIE 

MERCI-1781 
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VERONA-REPUBBLICA VENEZIANA PROCLAMA IN MATERIA DI CONTRABBANDI-1789 
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VERONA-REPUBBLICA VENEZIANA PROCLAMA IN MATERIA DI CONTRABBANDI-1657 
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BOLOGNA-TRATTA DEL SALE DALLA SALINA DI CERVIA-1453  
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BOLOGNA-LIBRO DELLA GABELLA DEL SALE-1391 
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BOLOGNA-PROSPETTO DELLA RENDITA ANNUA RELATIVA ALLE GABELLE DELLA 
CAMERA DI BOLOGNA-1797 
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BOLOGNA-PROSPETTO DELLA RENDITA ANNUA RELATIVA ALLE GABELLE DELLA 

CAMERA DI BOLOGNA-1700 
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MILANO-LETTERA DELDIRETTORE GENERALE DELLE DOGANE CHE INVITA 
L’INTENDENTE DI ANCONA A “CASTIGARE” I DEBITORI DELL’ERARIO-1811 
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MILANO-TRATTAMENTO ECONOMICO DELLA FORZA ATTIVA DELLE GUARDIE 

DOGANALI EMANATO DA EUGENIO NAPOLEONE, VICERE’ D’ITALIA-1811 
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MILANO-TRATTAMENTO ECONOMICO DELLA FORZA ATTIVA DELLE GUARDIE 

DOGANALI EMANATO DA EUGENIO NAPOLEONE, VICERE’ D’ITALIA-1811 
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SENIGALLIA-CIRCOLARE RIGUARDANTE L’ATTIVITA’ DEI MAGAZZINIERI DEL SALE DEL 
REGNO D’ITALIA-1812 
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ROMA-AMMINISTRAZIONE DEI SALI E TABACCHI-LETTERA DI AUMENTO DELLA 
PIGIONE DI AFFITTO DELLA CASA ADIBITA A SEDE UFFICIALE IN ANCONA-1823 
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ANCONA-LETTERA DI CONFLITTO ISTITUZIONALE TRA LA MARINA MILITARE E LA 

INTENDENZA DI FINANZA SULLA TASSA DOGANALE DOVUTA PER IL LASCIAPASSARE 
DELLE NAVI-1808 
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VENEZIA-RESOCONTO DEI DAZI AL PONTE DI RIALTO-DAL 1790 
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VENEZIA-QUANTITATIVI DEL SALE IMPORTATO DALLE SALINE DI PAGO, CORFU’, 

MUGGIA, SAN MAURA GROSSO, PIRANO-1779 
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VENEZIA-DISPOSIZIONI PER LA SALVAGUARDIA DEL MURO DI CONTENIMENTO DEI 

MAGAZZINI DEL SALE APPARTENENTI AL PUBBLICO CAPITAL DEL SALE-1778 
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PORTOGRUARO-RENDICONTO DEGLI INTROITI DAZIARI SUI TABACCHI, SALI, POLVERI 

DA SPARO, CARTA BOLLATA-1850 
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VENEZIA-AVVISO DI CONCORSO PER L’APPALTO DI SALI, TABACHI E  

CARTA BOLLATA-1859 
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VENEZIA-DISPOSIZIONI SUL DAZIO DEL VINO-1666 
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TORINO-LIBRO DELLA TARIFFA DOGANALE PUBBLICATO DALLA REGIA CAMERA DEI 
CONTI-1830 
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TORINO-LIBRO DELLA TARIFFA DOGANALE PUBBLICATO DALLA REGIA CAMERA DEI 

CONTI-1830 
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TORINO-LIBRO DELLA TARIFFA DOGANALE PUBBLICATO DALLA REGIA CAMERA DEI 
CONTI-1830 
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TORINO-ISTRUZIONI PER I PREPOSTI DI DOGANA E GABELLA-1825 
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TORINO-LETTERA DI NOMINA DI UN PREPOSTO INVIGILATORE DI GABELLA-1824 
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CARLO FORTE-PIANO ILLUSTRATIVO DELLA SALINA NELL’ISOLA DI SAN PIETRO-1830 
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TORINO-LIBRO MATRICOLA DEGLI AGENTI SUBALTERNI DEI TABACCHI-1830 
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TORINO-FOGLIO MATRICOLA DI OPERAIO DEI TABACCHI-1840 
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TORINO-STATO DI SERVIZIO DI OPERAIO SPECIALIZZATO DELLA MANIFATTURA 

TABACCHI-1883 
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TORINO-CONCESSIONE DOGANALE IN VERCELLI DI TESSUTI GREZZI-1675 
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TORINO-DETTAGLIO DELLA CONCESSIONE DOGANALE IN VERCELLI DI TESSUTI 

GREZZI-1675 
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TORINO-DETTAGLIO DELLA CONCESSIONE DOGANALE IN VERCELLI  

DI TESSUTI GREZZI-1675 
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ROMA-INTROITO DELLA DOGANA DI RIPA GRANDE E RIPETTA  
SUL DAZIO DEL VINO-1787 
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ROMA-INTROITI DEL DAZIO SU VARIE MERCANZIE PRESSO DOGANA DI RIPA-1789 
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ROMA- OSSERVAZIONI SULLA VARIAZIONE DELLE TARIFFE DOGANALI PRESSO RIPA, 

RIPETTA E DOGANA DI TERRA-1814 
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ROMA-CIRCOLARE IN CUI SI TOGLIE IL DIVIETO DI INTRODUZIONE DI ALCUNI 

MEDICINALI-1842 
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ROMA-CIRCOLARE IN CUI SI TOGLIE IL DIVIETO DI INTRODUZIONE DI ALCUNI 

MEDICINALI-1842 
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ROMA-REGISTRO DEI BASTIMENTI RIMORCHIATI SUL TEVERE CON LE BARCHE A 

VAPORE-1842 
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FOGGIA-DOCUMENTO DI CONTROVERSIA FRA I BARONI PADRONALI DI PECORE E LA 

REGIA DOGANA PER IL DAZIO SULLE PECORE-1808 
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FOGGIA-LETTERA DI CAMBIO A GARANZIA DELLA TARIFFA DOGANALE PER I SOMARI 

PORTATI ALLA FIERA-1807 
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FOGGIA-SUPPLICA AL MARCHESE DI MONTALLEGRE PER RICONSIDERARE I CONFINI 

DEL TERRITORIO DI COMPETENZA DOGANALE NEL COMPARTO DI FOGGIA-1734 
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FOGGIA-PARAGGIO DI MARINA, DOCUMENTO RIEPILOGATIVO DEGLI INTROITI 

DOGANALI RELATIVI AGLI ERBAGGI IN TERRITORIO PUGLIESE-1779/1780 
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FIRENZE-CAPITALE D’ITALIA-REGOLAMENTO SULLA PRIVATIVA DEL TABACCO E 

SULLA SALINA DI PORTO FERRAIO A FIRMA DI EUGENIO DI SAVOIA-1860 
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FIRENZE-CAPITALE D’ITALIA-REGOLAMENTO SULLA PRIVATIVA DEL TABACCO E 

SULLA SALINA DI PORTO FERRAIO A FIRMA DI EUGENIO DI SAVOIA-1860 
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FIRENZE-GIORNALE (DOGANALE) DI TERRA-1814 
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FIRENZE-GIORNALE (DOGANALE) DI MARE-PORTO DI LIVORNO-1814 
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FIRENZE-GIORNALE (DOGANALE) DI TERRA-1814 
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FIRENZE-GIORNALE (DOGANALE) DI MARE-PORTO DI LIVORNO-1814 
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FIRENZE-LIBRO CASSA ENTRATE MENSILI DELLE GABELLE PER VARIE MERCI-1815 
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conto partitario dell'Impresa generale del tabacco a Genova, anno 1769  

(ASGe, Antica finanza, n. 544) 
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Registro copialettere della Gabella del tabacco, anno 1730  

(ASGe, Antica finanza, n. 184) 
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Conteggi di proventi di diverse gabelle (ASGe, Antica finanza, n. 259) 
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FOTO ANTICHE DOGANE 
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PUNTA DELLA DOGANA DI VENEZIA 
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ANTICA PORTA E DOGANA DI VERONA (OGGI SEDE DEL CANOA CLUB) 
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CORTE DOGANA DI VERONA 
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ANTICA DOGANA SUL PORTO FLUVIALE DI VERONA  
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PALAZZO DELLA DOGANA BARI 
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ANTICA DOGANA SUL PORTO DI BOLOGNA 

 

 
ANTICA DOGANA SUL PORTO DI BOLOGNA 
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PORTO DI BOLOGNA OGGI 
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PIAZZA MASTAI 

 
 

Piazza Mastai, situata tra viale di Trastevere e via della Luce, prende il nome dalla 
famiglia di Pio IX, il pontefice che fece qui costruire il palazzo della Manifattura 
Pontificia dei Tabacchi tra il 1860 ed il 1863, su progetto di Antonio Sarti. L’edificio, 
originariamente più lungo con i fabbricati laterali, poi demoliti, che si estendevano 
per 168 metri, presenta un fronte centrale con otto colonne doriche  sovrastante 
l’alta base bugnata del pianterreno con ammezzato e sovrastata da una trabeazione 
con la scritta “PIUS IX P M OFFICINAM NICOTIANIS FOLIIS ELABORANDIS A SOLO 
EXTRUXIT ANNO MDCCCLXIII“, ovvero “Pio IX Pontefice Massimo costruì dalle 
fondamenta la fabbrica dei tabacchi nell’anno 1863”. 

https://www.romasegreta.it/trastevere.html
https://www.romasegreta.it/trastevere/via-della-luce.html
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Un grande timpano triangolare conclude la facciata. Tra le colonne sono posti tre 
stemmi: al centro quello di Pio IX, a sinistra quello della Camera Apostolica ed a 
destra quello di monsignor Giuseppe Ferrari, Ministro delle Finanze. Il portale è 
piuttosto basso rispetto alla maestosità dell’edificio tanto che lo stesso Pio IX, 
durante la sua visita del 14 ottobre 1869, ironizzò sulle ridotte dimensioni del 
portone esclamando: “Adesso che sono entrato dalla finestra, fatemi vedere dov’è la 
porta!“. L’edificio fu completamente ristrutturato nel 1927 e poi ricostruito negli 
anni Cinquanta su progetto di Cesare Pascoletti: fu in questa occasione che vennero 
demoliti i fabbricati laterali. Il nuovo palazzo fu destinato alla Direzione Generale dei 
Monopoli di Stato, mentre la manifattura fu trasferita alla Garbatella in un edificio 
inaugurato nel 1958.  
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ANTICA DOGANA DI PALERMO-PALAZZO STERI 

 



 130 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
ANTICA DOGANA DI PALERMO-PALAZZO STERI 
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MAGAZZINI DELLA DOGANA DI PALERMO 
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CASERMAGGI DELLE GUARDIE DAZIARIE A PALERMO 
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                                         REGIA DOGANA DI TRAPANI FINE ‘800 

 
 

 
DOGANA DI TRAPANI OGGI 
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Manifattura tabacchi - Verona 
 
Nel 1804 i Francescani veronesi, per tramite di Benedetto Del Bene, rivolsero una 
supplica unitaria al ministro delle Finanze della Repubblica. La delegazione di 
Finanza di Verona aveva infatti inibito la coltivazione del tabacco negli orti dei 
conventi, che a loro dire era stata invece sempre permessa dai precedenti governi. 
«L’uso di quest’erba», scrivono i frati, è «divenuto una necessità, bensì molesta, ma 
indispensabile». «Nella mancanza assoluta di mezzi per procurarci colla compera il 
bisognevole», supplicano il ministro di permettere loro «la solita piantagione del 
tabacco limitata al numero delle piante, che troverete conveniente per ciascun 
individuo dei nostri conventi». Una dose personale, dunque, «d’un prodotto 
innocente del quale troppo ci sarebbe penosa la privazione», essendo «divenuto per 
noi, come per tutti gli altri, indispensabile coll’assuefazione». 
In realtà la coltivazione di tabacco negli orti dei conventi veronesi non era mai stata 
concessa ufficialmente, neppure dalla Repubblica di Venezia, che fin dal XVII secolo 
ne aveva avocato a sé il monopolio, oggetto di lucrose concessioni, chiamate anche 
privative. Queste piccole produzioni per uso personale da parte dei religiosi 
dovevano essere però tollerate, anche se di quando in quando, probabilmente su 
pressione dei concessionari del monopolio, lo stesso governo cittadino era chiamato 
a intervenire. Così il podestà Andrea da Lezze nel 1733 fece fare un’irruzione nei 
conventi veronesi per sradicarvi le piante di tabacco e altro blitz venne effettuato 
negli stessi luoghi su mandato del podestà Pietro Mocenigo nel 1786. 
Nel primo caso le proteste dei frati del convento di Sant’Antonio di stradone Porta 
Nuova arrivarono a Venezia, dove il doge concesse loro un rifornimento di foglie di 
tabacco, «non bastante», annotò però uno dei cappuccini, «per il bisogno di noi 
poveri religiosi». A risolvere la situazione intervenne lo stesso Napoleone, quando 
nel 1805 giunse a Verona, come registra una cronaca di Osvaldo Perini: «Recatosi 
nell’orto de’ Cappuccini, famigliarmente conversò con que’ padri, e, richiestone, loro 
accordò il privilegio di coltivare quella quantità di tabacco che abbisognare potesse 
al convento». 
I primi dati sul consumo di tabacco nel Veronese – ma si tratta di un panorama 
comune – si trovano nei primi decenni del XVII secolo: al 1631 risale per esempio 
una traccia in una bolletta di trasporto sull’Adige di «tabacco novo» e alla metà del 
secolo il registro delle spese del notaio Folognino riporta occasionali acquisti di 
tabacco, a segno di una diffusione ormai comune. 
Nel 1657, proprio attorno alla vendita di tabacco esercitata da alcuni ebrei che ne 
detenevano dalla Serenissima l’esclusiva, si sviluppò una lunga vertenza con le 
autorità cittadine. La ragione del contendere era il fatto che questi concessionari 
esercitavano la vendita in una bottega fuori del ghetto, in piazza dei Signori, cosa 
non consentita loro dalla normativa cittadina: la contestazione era stata però 
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probabilmente suggerita da potenziali concorrenti cristiani che intendevano entrare 
nell’ormai lucroso mercato di questo nuovo prodotto. 
Ma che uso facevano del tabacco i frati veronesi, così come i loro concittadini? 
Molto probabilmente lo trasformavano in polvere da fiuto, essendo questa la 
modalità di assunzione allora prevalente. Nel corso dell’Ottocento la polvere da 
naso venne invece decisamente soppiantata, anche a livelli sociali alti, dalla pratica 
del fumo con la pipa o coi sigari, prima del deciso avvento delle sigarette nel corso 
del XX secolo. Un poemetto stampato a Verona nel 1864 a firma D.Z.P (Il tabacco al 
cospetto della etichetta. Versi scherzevoli) si preoccupa così di rivendicare sul piano 
dell’etichetta l’uso della tabacchiera, considerata a quel punto poco elegante, 
mentre «Si fuman sigari, si soffre in pace, / Ammorban l’aere, e pur si tace; / Ributta 
l’alito d’un fumatore / E pure fumano tante signore». 
 
 

  
VERONA-VECCHIO ESSICATOIO APERTO, LE TABACCHINE DOVEVANO ARRAMPICARSI 
ANCHE MOLTO IN ALTO RISCHIANDO DI CADERE. 
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COLOGNA VENETA-LAVORO DI CERNITA DEL TABACCO. 
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Dopo la raccolta, la lavorazione premanifatturiera del tabacco prevedeva un primo 
processo di fermentazione e poi la fase di essicazione, che poteva avvenire tramite 
“cura ad aria naturale” o “cura a fuoco”. La prima tipologia di essicazione riguardava 
i tabacchi chiari, come la varietà Burley, le cui foglie venivano messe ad asciugare in 
fabbricati aperti. La “cura a fuoco” veniva riservata ai tabacchi scuri come quello 
Kentucky, essicato tramite l’accensione di braci soffocate con pula da riso o con 
segatura, che creavano un clima secco/umido particolarmente adatto allo scopo. In 
questo caso era l’intera pianta, tagliata alla base, ad essere appesa all’essicatoio. La 
“cura a fuoco”, particolarmente delicata, richiedeva un’attenzione particolare. 
Durante questa fase i lavoratori erano impegnati ventiquattr’ore al giorno:il cibo 
veniva loro recapitato dai familiari e la notte dormivano sopra la paglia, svegliandosi 
ogni tanto per controllare che non si sviluppassero fuochi che facessero andare 
letteralmente “in fumo” il tabacco in lavorazione. 
L’ultima operazione preparatoria alla manifattura era la cernita. Le foglie venivano 
raggruppate in base alla lunghezza e allo stato di conservazione e riposte in grandi 
botti di legno. Queste fasi erano eseguite sotto il controllo dei funzionari del 
Monopolio di Stato, che provvedevano al campionamento delle foglie di tabacco, 
prelevandone alcune dalle botti e inviandole alla manifattura dei tabacchi per le 
analisi qualitative. 
Alla fine del processo, i responsabili del Monopolio prendevano in consegna il 
prodotto. Tutto il tabacco dichiarato valido nella fase di campionamento, veniva 
caricato sui mezzi di trasporto e avviato alla lavorazione manifatturiera. 
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VERONA-MANIFATTURA TABACCHI, OPERAIE AL LAVORO 

 
I sigari venivano confezionati interamente a mano. Occorrevano foglie di tabacco 
con particolari caratteristiche di grandezza e robustezza del tessuto (la fascia), che 
venivano riempite con una specie di trinciato compattato a mano (il ripieno), in 
mezzo al quale veniva messo un filo di paglia. Le foglie venivano arrotolate e chiuse 
con delle striscioline di tabacco che avvolgevano tutto il sigaro. Per la confezione 
occorreva una grande abilità da parte dell’operaia, che doveva saper tagliare 
perfettamente la fascia, arrotolarla seguendo la disposizione delle nervature e 
compattare il ripieno al punto giusto. I sigari dovevano poi essere uniformi per 
grandezza e lunghezza: se erano troppo lunghi, venivano tagliati. 
La confezione veniva preceduta da tre fasi preparatorie: 

1. Il “bagnamento”. Il tabacco veniva messo in ammollo in vasche alte 30 centi-
metri e lunghe 3 metri, riempite con acqua a seconda della quantità di nicoti-
na che si voleva avessero i sigari. 
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2. La “scostolatura”. In questa fase si dividevano le foglie più belle, destinate 
all’involucro del sigaro, da quelle che sarebbero servite a produrre il “ripieno”. 

3. La “fermentazione”. Il tabacco veniva poi portato alla pesa, sistemato in muc-
chi di 25 quintali e lasciato a fermentare per 15 giorni circa. Un termometro 
inserito nel mucchio permetteva di stabilire quando rivoltare la massa (a 35°C, 
a 45°C e poi a 65°C). 
 

FASI DELLA CONFEZIONE 
Ad inizio giornata, foglie e tabacco per l’interno venivano affidati all’operaia in 
misura predeterminata. 
Le foglie per l’interno andavano lisciate e stese bene una dentro l’altra. In mezzo, il 
filo di paglia. L’operaia cospargeva una tavoletta posta sul tavolo di lavoro con una 
speciale colla d’amido. Sopra la colla andava stesa la foglia involucro, che veniva 
ritagliata. 
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VERONA-ESSICCATURA FOGLIE DI TABACCO 
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VERONA-RACCOLTA DELLE FOGLIE DI TABACCO 

 
VERONA-ASILO ALL’INTERNO DELLA MANIFATTURA TABACCHI  
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EX-MANIFATTURA TABACCHI VERONA 
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LA MANIFATTURA TABACCHI DI GENOVA 
 

Alla fine del Settecento nel ponente genovese, a cui sarà demandato nel corso 
dell’Ottocento lo sviluppo industriale, venne realizzata, tra i primi opifici, una 
Manifattura Tabacchi per la lavorazione dei sigari, su incarico della Repubblica di 
Genova. Il fabbricato fu costruito nel Comune di Borzoli in prossimità del torrente 
Chiaravagna che, fino al 1926 con l’annessione dei comuni alla Grande Genova, 
segnerà il confine tra il comune stesso e quello di Sestri Ponente. Nel corso 
dell’Ottocento la manifattura incrementò notevolmente la produzione e arrivò ad 
occupare un consistente numero di manodopera, per lo più costituita da donne: 
dalle 100 unità del 1833 passò alle 650 del 1865. Il territorio di Borzoli, all’epoca, 
non fu però ritenuto un luogo adatto per insediarvi la manifattura, principalmente 
per la sua distanza dai depositi che erano sistemati al porto di Genova e a 
Sampierdarena e anche per la lontananza della fabbrica dalla linea ferroviaria: questi 
fattori, infatti, comportavano maggiori costi di trasporto e magazzinaggio e tra 
l’altro, ritardi, incomodi e inconvenienti.  Alla fine dell’Ottocento la fabbrica della 
Manifattura Tabacchi di Borzoli era divenuta, in ogni caso, insufficiente per 
soddisfare la produzione, tanto che si iniziò a pensare a un suo ampliamento o alla 
realizzazione di una nuova. Per la nuova costruzione furono valutate diverse 
proposte e  nel 1866 Giovanni Battista Carpaneto chiese al consiglio comunale il 
permesso di ampliare il suo “Grande Emporio” di Sampierdarena, adibito a deposito 
dei tabacchi greggi, con la realizzazione di un nuovo stabilimento da affiancare al 
deposito stesso. In questo modo tutta la produzione di sigari sarebbe stata 
concentrata a Sampierdarena e ciò avrebbe consentito, tra l’altro, un risparmio nel 
trasporto e nel magazzinaggio, grazie anche alla vicinanza della linea ferroviaria. Il 
progetto di ampliamento dell’Emporio fu redatto dall’Ing. Barone, che sarà poi 
autore di un secondo elaborato che prevederà la costruzione della nuova 
manifattura, sempre in prossimità del deposito di Carpaneto, assieme a quella di 22 
magazzini.  

 
EX MANIFATTURA TABACCHI GENOVA 
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MANIFATTURA TABACCHI TORINO 

 
A Torino nel 1768 il palazzo del Viboccone ad opera dell'architetto Benedetto 
Ferroggio viene riprogettato come stabilimento della Regia Fabbrica del Tabacco. 
Nella prima metà dell'Ottocento la Manifattura Tabacchi è la più grande realtà 
produttiva cittadina, con due sedi: via della Zecca (oggi via Verdi), e Regio 
Parco. Nel 1855 le lavorazioni si trasferiscono nella sezione del Regio Parco; in 
quell'anno prendono avvio lavori di ristrutturazione del fabbricato che terminano 
nel 1858. La sede di via della Zecca viene definitivamente abbandonata nel 1895. 
All'inizio del Novecento nella struttura sono presenti anche la Guardia di Finanza, 
officine e falegnamerie meccaniche, mense, un raccordo ferroviario per l’ingresso 
dei vagoni dallo scalo merci di Torino Vanchiglia, locali per lo svago e un asilo nido. A 
queste strutture se ne aggiungono poi altre realizzate in funzione delle necessità dei 
dipendenti: la scuola materna Umberto I e la scuola elementare Rurale del Regio 
Parco (che nel 1920 muta il nome in scuola elementare Giuseppe Cesare Abba). 
Nel 1996 la Manifattura Tabacchi chiude i battenti. 
 
 
 
 
 

 
 

TORINO-MANIFATTURA TABACCHI 
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MANIFATTURA TABACCHI PALERMO 
 

Si trova in via Simone Gulì a Palermo ed è un vero esempio di archeologia 
industriale: l'ex manifattura Tabacchi è nata verso il 1880 sulle ceneri di un 
ospedaletto creato nel Seicento ampliandosi e adattandosi utilizzando il deposito, la 
scuderia e creando un inceneritore con un camino ancora esistente e una cappella. 
Tra queste stanze spettrali e oggi abbandonate la manodopera era prevalentemente 
quella femminile fino al 2001, quando lo stabilimento venne chiuso a causa della 
crisi che colpì la manifattura dei tabacchi. Oggi è un gigantesco monumento al 
lavoro (oltre due ettari) che giace in abbandono. 
Le manifatture Tabacchi in Italia nacquero dopo l'unificazione delle regole sul 
tabacco, con la legge 710 del 13 luglio 1862 (proposta da Quintino Sella) che 
riservava allo Stato 
il privilegio di fabbricazione, importazione e vendita dei tabacchi: la Sicilia si allineò 
nel 1876.   
All'interno di queste fabbriche le donne operaie sottostavano a un lavoro pesante 
ma sicuro: fu proprio in questi luoghi che si formarono molti dei movimenti in difesa 
delle condizioni di lavoro delle donne. 
In una lettera conservata all'Archivio di Stato di Palermo si legge: "Presso la 
Manifattura dei Tabacchi attualmente lavorano 688 donne tutte superiori agli anni 
29 poche nubili e la maggior parte maritate o vedove, delle quali 634 a cottimo e 
con un guadagno medio giornaliero di lire 1,65 con la mercede media giornaliera di 
lire 1,59. L'orario di lavoro è quello stabilito dal regolamento e non eccede le 8 ore al 
giorno". 
La Manifattura Tabacchi di Palermo nasceva dopo secoli in cui il tabacco veniva 
lavorato in piccoli spazi quando non addirittura in case private (illegalità a go-go). 
Si hanno notizie anche di un complesso settecentesco vicino piazza Marina e noto 
come Manifattura Tabacchi che fu quasi interamente distrutto durante la Seconda 
guerra mondiale. Il complesso di via Simone Gulì all'Acquasanta vedeva le scuderie 
adattate a laboratori per il confezionamento di sigari e il cortile come spazio 
dedicato all'essiccazione e alla fermentazione delle foglie di tabacco. Nell'edificio 
semicircolare si produceva l'energia e le attrezzature venivano sostituite con 
l'evolversi della tecnologia. L'inceneritore veniva usato per bruciare i prodotti di 
scarto delle lavorazioni e la ciminiera, come le tante altre che in quell'epoca sorsero 
in varie zone della città, divenne uno dei simboli della produttività. Dopo la seconda 
guerra mondiale, con il boom economico, la manifattura Tabacchi di Palermo ebbe 
un periodo di grande lavoro e crescita: vennero aggiunti edifici ed abbattuti altri, per 
questo non possiamo vedere l'edificio semicircolare dell'antico lazzaretto. 
La chiusura nel 2001 fu causata dalla crisi generale del settore. In alcune città d'Italia 
i complessi industriali sono stati riutilizzati e modificati pur di non farli andare persi. 
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LA COLTIVAZIONE DEL TABACCO A SASSARI 

 
A Sassari la coltivazione del tabacco era un’arte privilegiata, e sino all’inizio del 
Novecento ci fioriva una manifattura tabacchi che i cagliaritani invidiavano. La 
popolavano decine di ragazze, che ogni tanto si ribellavano ai soprusi dei dirigenti. A 
cominciare dai sorveglianti, che con la scusa di sorvegliarle certi giorni le 
perquisivano a fondo. Proprio nei primissimi anni del Novecento ci fu uno dei primi 
grandi scioperi di quelle ragazze. Cominciarono con una serie di sabotaggi. Il 
quotidiano La Nuova Sardegna del novembre del 1903 segnalava il ritrovamento, nei 
sigari delle ‘privative” cittadine, di un po’ di tutto: una coda di topo, un pezzo di 
corda, capelli (femminili, naturalmente) e pezzi di stoffa, polvere da sparo, foglie 
marce; sigari “con sorpresa” li segnalava anche nel maggio dell’anno dopo: in un 
sigaro fu trovato un chiodo, in un altro una ciocca di capelli biondi. Poi scoppiò lo 
sciopero vero e proprio, con grandi manifestazioni di solidarietà dei sassaresi, 
compresi i fumatori. Le sigarette, invece, arrivavano da fuori. Le più popolari 
costavano un centesimo l’una. Un pacchetto di sigarette ‘Englaterra” costava 30 
centesimi, le Macedonia con bocchino incorporato si vendevano in bustine da dieci 
pezzi a 35 centesimi. Tutti gli orti intorno alla città avevano appezzamenti coltivati a 
tabacco, sorvegliati a vista da occhiuti finanzieri. Nel 1908, scriveva sempre La 
Nuova, se ne coltivavano 22 milioni di piante, di cui 4 milioni destinati alle 
Manifatture di Stato, soprattutto dalle parti di Predda Niedda e giù nelle valli verso 
San Michele di Plaiano. Il tabacco da fiuto – molto amato dai sassaresi e anche, si 
diceva, dalle vecchiette sassaresi – costava 6 lire e 25 centesimi al chilo, il trinciato 
‘turco” Serraglio a 50 lire. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 151 

 
 
 

 
 
 

 
RIVENDITA TABACCHI A SASSARI 
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MODENA: LA STORIA DELLA FABBRICA DEI TABACCHI 
 

 
 
La Manifattura Tabacchi, un tempo Fabbrica dei Tabacchi, si trasferì nell’area 
recuperata da poco, tra viale Monte Kosica e Via Sant’Orsola, soltanto nel 1850, 
anno in cui, per volere del duca Francesco V, si insediò nel vecchio convento di San 
Marco abbandonato dalle monache. In precedenza era situata negli ambienti di Casa 
Molza vicino al Palazzo Ducale e alla Darsena e successivamente, intorno al 1783, 
era stata trasferita nel perimetro del convento dei Capuccini, lasciato libero dai frati 
dopo che Ercole III d’Este aveva revocato loro il diritto di dimorare a Modena. Nella 
pianta del centro storico della città, ridisegnata nel 1743 da Domenico Vandelli, 
emerge che nel 1684 l’area di Via Sant’Orsola era occupata da terreni di proprietà 
delle monache, di quelle di Santa Maria Maddalena verso Ovest, e di quelle di 
Sant’Orsola verso Est. 
Le due aree erano separate dalla contrada detta della Pilotta, perpendicolare 
alla contrada di Sant’Orsola. Fu con l’avvento del Regno d’Italia, nel 1961, che la 
Fabbrica assunse il nome di Regia Manifattura Tabacchi, passando sotto il controllo 
del Ministero delle Finanze del Regno. Dopo due decenni di alterna fortuna, nel 
1884 fu definitivamente reintrodotto il monopolio di stato relativo ai tabacchi. Negli 
ultimi periodi dell’800 l’attività della Manifattura fu caratterizzata da una 
importante presenza femminile, che era richiesta ufficialmente per l’abilità delle 
donne nell’arrotolare i sigari grazie alle dita lunghe e sottili, ma in realtà cercata per 
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la loro maggiore disponibilità a percepire salari più bassi rispetto a quelli degli 
uomini. 
Le figure delle operaie con la cuffia bianca e il camice da lavoro, della “maestra 
operaia” e della “paltadora” con le rispettive funzioni di controllo e di appalto, 
divennero caratteristiche a Modena a tal punto che la loro uscita quotidiana dallo 
stabilimento fu immortalata in diverse cartoline. Con l’inizio del ‘900 si cominciarono 
a garantire ai dipendenti, come già detto in gran parte donne, migliori condizioni di 
lavoro e, dagli anni Venti, il netto aumento del consumo di tabacco portò ad un 
progressivo perfezionamento tecnico delle macchine per la produzione di sigarette e 
alla completa scomparsa del confezionamento manuale dei sigari. La produzione 
continuò anche negli anni ‘80, quando il numero delle persone che vi lavoravano 
superò le 700 unità, e negli anni ‘90. Nel 1999 però il piano di ristrutturazione e 
privatizzazione dei monopoli di stato avvio il processo verso la definitiva chiusura 
della Manifattura Tabacchi modenese che cessò l’attività il 21 dicembre del 2001, 
con conseguente smantellamento degli impianti nell’ottobre dell’anno successivo. 
 
 
CAVA DEI TIRRENI 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://amalfinotizie.it/cava-dei-tirreni/
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LA MANIFATTURA TABACCHI DI LUCCA 
 
Nel 1861 la Manifattura di Lucca era una delle quattro attive in Toscana, con quelle 
di Firenze, di Massa Carrara e di Capraia (le ultime due cessate nel 1865). Nel 1865 la 
Regia Azienda per la Manifattura dei Tabacchi entrò nella sfera di controllo del 
Ministero delle Finanze. A quel tempo vi lavoravano 500 sigaraie a cottimo e 165 
addetti: ufficiali inferiori, operai e operaie giornaliere, tutti diretti da 13 ufficiali 
superiori. 
La produzione annua era approssimativamente di 300 quintali di sigari, 139 di 
polveri, 65 di trinciato. 
Nel periodo immediatamente successivo all'unità d'Italia, la Manifattura di Lucca 
dava lavoro a 60 operaie per la produzione dei sigari Toscani e a 440 operaie per i 
sigari Nazionali. Si confezionavano giornalmente circa 700 chili di pezzi. La 
lavorazione era articolata in sei laboratori: uno per i sigari Toscani e cinque per quelli 
Nazionali (raccolti in tre vasti locali). 
Dopo la preparazione preliminare, la foglia passava in mano alle sigaraie, che 
lavoravano in coppia utilizzando un tavolo di legno duro per la fasciatura, un modulo 
per la misurazione dei sigari e un coltello a lunetta per il taglio. 
L'operazione era condivisa dalle due operaie: nel tempo in cui una componeva il 
ripieno e la contro fasciatura, l'altra provvedeva alla fasciatura e alla spuntatura. 
Dopo la prima fase, le due operaie contavano i sigari, li sceglievano e li trasportavano 
al distendaggio, ossia alle rastrelliere a scaffali telati, per l'essiccazione. Qui altri 
lavoratori seguivano tale processo, che durava dagli 8 ai 15 giorni, dopodiché si 
passava all'impacchettatura, al mozzamento e alla pressatura. Una volta 
impacchettati, i sigari erano conservati su telai da dove venivano passati all'ultima 
fase dell'incassatura, ed infine alla spedizione. 
Il processo lavorativo descritto era caratterizzato dallo scarso utilizzo di macchine, 
per cui l'organizzazione produttiva richiedeva un largo utilizzo di manodopera in 
fabbrica. 
Nel 1881, il censimento della popolazione segnala, infatti, una crescita 
occupazionale presso la Manifattura che contava, a quella data, 1114 operai (sempre 
con una costante predominanza femminile), contro i 707 del decennio precedente. 
Le sigaraie furono, all'inizio del Novecento, tra le prime categorie a promuovere la 
nascita di un'organizzazione sindacale che le rappresentasse. Nel primo decennio del 
Novecento lavoravano nello stabilimento lucchese, 111 operai e 1400 donne con 
l'aiuto di 45 macchine operatrici. La Manifattura, in questo periodo, aveva inoltre 
potenziato le proprie risorse energetiche con l'installazione di motori a vapore che 
andavano ad aggiungersi a quelli idraulici mossi dal Condotto Pubblico. 
Tra gli anni Venti e Trenta del Novecento le strutture dell'intero sito manifatturiero 
vennero sottoposte a significativi restauri e a un ampliamento con la costruzione di 
un nuovo edificio, quello che si affaccia ancora oggi su Piazzale Verdi. 
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Dopo l'accrescimento degli spazi lavorativi, si installarono nuovi macchinari e un 
impianto idroelettrico (anno 1933) che produceva energia pari a 50 Kw. A 
quell'epoca erano impiegati nella Manifattura 3000 operai che ogni anno 
trasformavano circa 2.000 tonnellate di tabacco in spuntature, sigari Toscani e 
sigarette. 
L'accrescersi della produzione richiese, negli anni Quaranta, l'approntamento di una 
centrale termica ad olio pesante a supporto dell'energia idrica del canale, nonché la 
realizzazione di nuovi edifici per accogliere le officine e i servizi per il personale: il 
dopolavoro, l'asilo nido, la cucina interna e la Cassa di maternità. 
L'impianto architettonico della Manifattura è cresciuto all'interno delle mura urbane 
di Lucca, inglobando edifici e spazi preesistenti, come il mulino della Cittadella, 
abbattuto per far posto alla nuova attività, e il cinquecentesco fabbricato dell'ex 
convento di San Domenico, acquistato nel 1892 dal Ministero delle Finanze e 
annesso allo stabilimento: le strutture del chiostro sono ancora visibili all'interno del 
sito industriale. Gli ex conventi offrivano, infatti, la possibilità di adattare vasti locali 
ad un impianto produttivo a dimensione industriale. 
L'intero complesso si articola in diversi corpi di fabbrica costruiti in fasi successive 
identificabili grazie all'aspetto degli esterni. La parte ottocentesca a sud si riconosce 
per il fronte che termina a timpano, per le cornici che scandiscono i piani e per le 
grandi finestre allineate che, all'ultimo livello, sono sormontate da lunettoni. Gli 
edifici di più recente realizzazione risalgono al periodo compreso tra gli anni Venti e 
Quaranta del Novecento, hanno tre piani fuori terra e presentano una semplice 
soluzione decorativa, con l'impiego di lesene e fasce marcapiano all'esterno, entro le 
quali si collocano lunghe file di finestre incorniciate in cemento e laterizio. 
In seguito alla riforma dell'Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato degli 
anni Novanta, nel 1998 la Manifattura fu sottoposta al controllo dell'Ente Tabacchi 
Italiani (ETI), che riorganizzò l'attività e i servizi interni. 
L'ETI, divenuto nel 2002 società per azioni, fu privatizzato nel 2004 dalla British 
American Tobacco Italia (B.A.T.). 
Dalla fine del 2004 la Manifattura Tabacchi si è trasferita nel nuovo stabilimento di 
Mugnano (Lucca), e nel 2006 è stata acquistata dal Gruppo Maccaferri assieme 
all'intero ramo della produzione del Sigaro Toscano già della BAT. Attualmente, la 
Manifattura tabacchi di Lucca è di proprietà della società Manifatture Sigaro Toscano 
S.p.a., controllata da Società Italiana Tabacchi S.r.l., di cui la SECI, holding del Gruppo 
Maccaferri, detiene il 58% del capitale. 
Il trasferimento delle attività produttive dallo stabilimento cittadino alla periferia, 
pone oggi la necessità di progettare interventi di riuso degli edifici storici della 
Manifattura che valorizzino la loro capacità di testimoniare una storia economica e 
sociale non solo locale. 
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LUCCA-MANIFATTURA TABACCHI-INGRESSO PRINCIPALE E LAVORAZIONI TABACCO 

https://www.luccaimprese.it/sites/default/files/coltivazione-del-tabacco-3.jpg
https://www.luccaimprese.it/sites/default/files/coltivazione-del-tabacco-2.jpg
https://www.luccaimprese.it/sites/default/files/sigaro-toscanoadattata_0.jpg
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CAVA DE’ TIRRENI E LA MANIFATTURA TABACCHI 
 

A Napoli, nell’anno 1635, fu istituito un vero regime di Monopolio, le prime 
concessioni di coltivazione del tabacco nacquero nella capitale, nel Monastero di  
S. Chiara e nella zona di Lecce. In seguito agli inizi dell’ottocento fu Gioacchino 
Murat ad incoraggiare la coltivazione del tabacco in Campania, garantendo il ritiro e 
la sua collocazione presso le Manifatture, allora private, poichè si era avuta una 
contrazione di tale coltura. La coltivazione e la lavorazione del tabacco, introdotta 
dai Padri Cappuccini, che da essi veniva chiamato “erbasanta”, ha avuto un ruolo 
importante in tutta l’economia e la società di Cava de’ Tirreni. 
Nella città di Cava tutti hanno avuto, direttamente o indirettamente, rapporto con la 
Manifattura Tabacchi fondata nel 1845 e trasferita nell’attuale sede dell’ex 
Conservatorio di Santa Maria del Rifugio (costruito nel 1600 e arricchito di una 
facciata del Vanvitelli, progettista della Reggia di Caserta) nel 1912. 
Nel 1845, vista la crescente produzione di tabacco nel territorio cavese, fu istituita a 
Cava, in località Passetto, una fabbrica succursale della manifattura di Napoli. 
Essa serviva a ricavare dalle foglie delle nicoziane il tabacco da fiuto, ed aveva una 
annessa Agenzia per la raccolta dei tabacchi greggi. 
Verso la fine del XIX secolo, con delibera n° 504 del 14/12/1872 la Giunta Municipale 
stipulò il primo contratto di locazione con la regia Cointeressata dei Tabacchi per la 
cessione dell’edificio comunale dell’ex Conservatorio di Santa Maria del Rifugio, 
finito di costruire per concorso di tutti i cittadini nel 1690 ed inaugurato il 5 maggio 
1693. 
Tale fabbricato fu fondato da Padre Antonio da Olivera, francescano cappuccino e 
zelante missionario. Accoglieva ragazze di modesta estrazione sociale (le Oblate), 
che venivano educate da una badessa e da altre maestre secondo la regola del Terzo 
Ordine Francescano. 
La lavorazione del tabacco ha consentito soprattutto alle tabacchine, così venivano 
chiamate le donne, una larga emancipazione sociale ed una sicurezza economica, 
con il miglioramento della qualità della vita. 
La lavorazione della foglia di tabacco è affidata alle donne poichè i lavori di 
manipolazione, che richiedevano molta destrezza, precisione e velocità, erano 
tipiche del mondo femminile; ma alla base ci sono soprattutto motivazioni 
economiche, dato che la manodopera femminile era meno costosa. 
La graduatoria delle aspiranti lavoratrici era compilata per ordine di robustezza 
fisica, stabilita dalla visita medico-fiscale. 
Le aspiranti così prescelte venivano sottoposte ad un periodo di esperimento per la 
durata di 150 giorni di lavoro, da effettuare anche a più riprese, durante il quale 
dovevano porsi in grado di raggiungere il limite minimo di guadagno giornaliero 
stabilito per lavori a cottimo, inoltre dovevano dar prova di capacità, operosità e 
buona condotta. 

https://amalfinotizie.it/santuario-francescano-di-cava-programma-natale/
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Durante questo periodo veniva corrisposta la “mercede” giornaliera di lire 0,80. 
Alla fine dell’esperimento, veniva effettuata una nuova visita medica per riaffermare 
l’idoneità fisica. 
Le tirocinanti che superavano le prove suddette, erano iscritte nel ruolo del 
personale temporaneo, dopo quelle precedentemente ammesse; le altre venivano 
definitivamente licenziate, 
L’occupazione femminile apportò un’altra serie di problemi e tra i tanti quello della 
cura dei figli. 
Così nascono gli asili nido nelle Manifatture Tabacchi, gestiti dallo stesso personale; 
a Cava fu costruito, nella zona sopraelevata dopo il secondo anello di fabbricati, un 
locale apposito, di cui sono rimasti solo due dipinti a parete, raffiguranti favole per 
bambini. 
La coltivazione del tabacco ha caratterizzato per decenni il paesaggio collinare della 
città, a terrazzamento, ed ha contributo positivamente all’economia delle famiglie 
contadine, che prima erano dediti alla coltivazione del grano o degli ortaggi o 
pomodori. 
La produzione del tabacco inizia in febbraio con la preparazione del semenzaio e 
della semina. Dopo 30 giorni circa nascono le piantine, da piantare a maggio. 
In settembre, quando le foglie sono mature, si procede alla raccolta: si recidono le 
foglie piu’ vicino possibile al fusto, deponendole in ceste. 
Dopo la raccolta, le foglie vengono portate nell’essiccatoio, un locale, posto vicino 
alla casa colonica, dove vengono infilzate su spaghi e fissate su pertiche di legno a 
stagionare 
Nella Manifattura di Cava de’ Tirreni viene realizzato oltre la metà dei sigari italiani: 
la sua fama è legata al “toscano Garibaldi”, un sigaro con il gusto e l’aroma del 
toscano classico ma con un piu’ basso contenuto di nicotina. 
 
 
 

 
CAVA DE’ TIRRENI-MANIFATTURA TABACCHI 
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LA MANIFATTURA TABACCHI DI BARI 
 

Il tabacco, nel corso dei secoli XIX e XX, ha segnato, in Puglia, in maniera rilevante i 
rapporti di produzione, il mondo del lavoro, il tessuto urbanistico dei numerosi 
centri piccoli e grandi della regione. A metà degli anni Trenta del 1900, in Puglia, si 
concentrava il 47 per cento della superficie coltivata a tabacco in Italia e 1/3 della 
produzione nazionale. La prima lavorazione e la trasformazione del prodotto si 
svolgevano nei magazzini di concentramento, nelle agenzie e negli opifici dei 
concessionari, che erano disseminati a centinaia specie nei Comuni del Salento, 
allestiti in stabili urbani preesistenti, in ex conventi, in palazzi ducali oppure costruiti 
appositamente, dove lavoravano circa 50.000 operaie. Una ricca documentazione 
archivistica, in gran parte inedita, parla della storia della Manifattura dei Tabacchi di 
Bari, la prima in Italia costruita di pianta nel 1900, voluta e progettata dalla 
Direzione generale delle Privative come fabbrica modello sia per criteri distributivi e 
funzionali sia per innovazione tecnologica.  
La manifattura, partendo dalla progettazione (1905) alla costruzione e realizzazione 
(1913), dalla piena attività nel corso degli anni '20 ai continui lavori di 
completamento e riadeguamento distributivo degli spazi interni (consistenti nel 
corso degli anni '50), dall'abbandono e dal trasferimento in una sede più adeguata 
(1984) ai lavori, infine, di restauro di una sua parte e di ridestinazione funzionale 
(mercato giornaliero e sede universitaria) nel corso degli anni '90, ebbe un ruolo 
fondamentale nel contesto sociale e lavorativo pugliese.  
Attorno al tabacco, nel predetto periodo storico, ruotano i diversi protagonisti di 
un'industria sui generis, che lega le sorti di migliaia di lavoratori e lavoratrici al ruolo 
dei grandi concessionari privati, del capitale bancario nazionale e dello Stato, le 
storie di emancipazione e di lotta delle centinaia di tabacchine (oltre 900 
nell'opificio barese durante gli anni '20). In altri termini la Manifattura è studiata nel 
contesto urbanistico e sociale della città di Bari per quasi un secolo sia come 
cantiere aperto di lavori di costruzione, completamento, riuso, sia come microcosmo 
pulsante di relazioni sociali, economiche, politiche. 
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Manifattura tabacchi Bari 

 
 
 

 
Sala di cernita di foglie di tabacco. 1924 
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Manifattura tabacchi Bari 
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MEMORIE DEL CHININO DI STATO 
 
Ai settantenni torneranno alla mente le confezioni di «Chinino dello Stato» in 
vendita presso le tabaccherie ancora negli Anni ’50 e forse nei primi ’60. 
Bustine, tubetti e scatolette con dieci o più pastigliette, vendute a prezzi popolari 
nelle tabaccherie anche dei più sperduti paesi. La cui insegna recava la scritta: «Sali, 
tabacchi e Chinino di Stato», oppure recavano un cartello con la scritta «Qui si vende 
Chinino di Stato». Era stata una legge del 1895, promossa dal deputato biellese 
Federico Garlanda, ad affidare al Monopolio la produzione di quel medicinale e 
stabilirne la vendita nelle tabaccherie per combattere la malaria, endemica in molte 
zone d’Italia. E subito nelle nostre campagne si diffuse l’abitudine di usare le 
pastiglie di chinino anche contro altri malesseri, come l’influenza, il mal di testa, 
dolori articolari. 
Era la medicina popolare per eccellenza, disponibile a poco prezzo anche dove non 
c’erano farmacie e il medico giungeva solo ogni tanto. Si pensa che se a Fausto 
Coppi nel 1960 avessero diagnosticato per tempo la malaria che aveva contratto in 
Africa, l’avrebbero potuto salvare con quelle semplici pastiglie di chinino, fabbricate 
nel «Laboratorio Chinino di Stato» a Torino. Si trattava di bisolfato di chinina, 
preparato con l’estratto della corteccia di china del Perù, una pianta che fin dal 
Seicento si era mostrata efficace contro la malaria. L’estratto di china fu altresì usato 
dal farmacista torinese nonché enologo di Serralunga d’Alba Giuseppe Cappellano 
per inventare il «barolo chinato». 
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EX-MANIFATTURA TABACCHI BOLOGNA, OGGI CINETECA COMUNALE 
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MANIFATTURA TABACCHI VENEZIA 
 
Il toponimo “Tabacco” si trova in più punti di Venezia: a San Stin nel sestiere di San 
Polo e a Cannaregio, vicino all'Anconeta, appare il nizioleto “Calle del Tabacco” che 
deve il nome agli spacci di tabacco che si trovavano all'imboccatura di queste calli, 
mentre a Santa Croce, vicino a Piazzale Roma, nella zona a nord ovest della città, ci 
sono i toponimi “Fondamenta della fabbrica dei Tabacchi” e “Calle nuova dei 
Tabacchi”, che ricordano la presenza, fino a tempi recenti, della Manifattura. 

Il complesso di edifici destinato alla lavorazione del tabacco, dove sorge ora la 
Cittadella della Giustizia, fu costruito nell’area compresa tra il Rio delle Burchielle e il 
Rio di Sant’Andrea a partire dal 1786, su iniziativa di Girolamo Manfrin, ricchissimo 
imprenditore del tabacco. Nel corso dell’Ottocento in quell'area si concentrarono 
molte attività manifatturiere. Gli edifici in pietra circondavano un ampio cortile, con 
un pozzo utilizzato per asciugare al sole le foglie del tabacco; intorno c'erano 
laboratori, servizi, stalle, depositi, macine per ridurre le foglie in farina e stufe per 
asciugarle. In precedenza l’attività si svolgeva nel sestiere di Cannaregio, alla 
Madonna dell’Orto, successivamente sulla Fondamenta delle Penitenti e poi a 
Sant'Andrea, in un locale chiamato il “Cao” (Capo), perché posto all'estremità della 
città. 

Il Regno d’Italia centralizzò la gestione dei vari stabilimenti per la lavorazione del 
tabacco esistenti nell’Italia pre-unitaria, affidandola nel 1884 alla Direzione dei 
Monopoli di Stato. La Manifattura Tabacchi di Venezia fu attiva dagli ultimi decenni 
dell’Ottocento, con oltre 1500 posti di lavoro (ridotti a 1200 nei primi anni del 
Novecento), fino alla chiusura nel 1996 con solo 178 dipendenti. 

Tutte le fasi della lavorazione erano esercitate prevalentemente da donne, che 
potevano usufruire di un nido per lattanti e divezzi nel vicino Rio Terà dei Pensieri. 
La retribuzione era a cottimo e il lavoro molto duro e poco sano; tuttavia, la gestione 
dell’attività da parte dello Stato garantiva, al di là della rigidissima disciplina, una 
certa tutela per le operaie. Le tabacchine nel 1887 conquistarono un orario di lavoro 
di 8 ore al giorno più mezz’ora di intervallo e 50 giorni pagati di malattia; nel 1904 si 
passò a 7 ore con 1 ora di riposo. Il salario era però molto basso. 

Le tabacchine reagirono spesso con scioperi e manifestazioni anche tumultuose, ma 
i passi avanti nel miglioramento delle condizioni di lavoro della categoria si devono 
soprattutto alla caparbietà e all'impegno di Anita Mezzalira, operaia assunta nel 
1901, a soli quindici anni, grazie ad un attestato del Comune che ne riconosceva la 
condizione di “miserabile”. Quel duro lavoro, in un clima reso malsano dalle 
esalazioni del tabacco, la spinse ad aderire alla Camera del Lavoro. Si iscrisse ai 
sindacati e al Partito Socialista Italiano diventando promotrice delle agitazioni del 
1914-1915 che portarono a uno sciopero di due mesi, il più importante della storia 
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della categoria, per rivendicare principalmente salario, pensioni e salubrità 
dell'ambiente di lavoro. Successivamente si iscrisse al Partito Comunista Italiano, ma 
venne arrestata come oppositrice al Fascismo ed espulsa dalla Manifattura nel 1927. 
Solo nel 1945 fu riassunta e nel 1946 fu eletta in Consiglio comunale, nelle fila del 
Pci. Durante il mandato del sindaco comunista Giobatta Gianquinto, fu la prima 
donna ad entrare a far parte della Giunta del Comune di Venezia. Anita è morta a 
Venezia nel 1962. Nel 2009 le è stata intitolata una via del Lido. 

I Monopoli di Stato disposero la chiusura della Manifattura nel febbraio del 1996, 
mentre l’area passò al Comune di Venezia. 
 

 
 
 
 
 
 

 
 

EX-MANIFATTURA TABACCHI VENEZIA-OGGI CITTADELLA DELLA GIUSTIZIA 
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EX-MANIFATTURA TABACCHI VENEZIA-OGGI CITTADELLA DELLA GIUSTIZIA 
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EX-MANIFATTURA TABACCHI VENEZIA-OGGI CITTADELLA DELLA GIUSTIZIA 
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LAPIDE SETTECENTESCA ALL’INTERNO DELLA EX-MANIFATTURA  

TABACCHI DI PALERMO 
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EX-MANIFATTURA TABACCHI DI PALERMO 
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TABACCHI DI PALERMO 
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EX MANIFATTURA TABACCHI-PALERMO 
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MANIFATTURA TABACCHI FIRENZE 

 
 
 

In Toscana, l’utilizzo del tabacco risale alla seconda metà del Settecento, ma è solo 
nell’Ottocento che l’abitudine di fumare entra nella vita comune delle persone, tan-
to che nel 1815 viene creato il famoso sigaro “toscano”. Questa diffusione di massa 
porta, in breve tempo, a una diversa concezione del Monopolio del Granducato di 
Toscana e alla conseguente nascita delle Manifatture. 
Sant’Orsola e di San Pancrazio sono le due storiche Manifatture Fiorentine che si 
uniranno nel moderno complesso industriale di Manifattura Tabacchi per due ordini 
di motivi: far fronte all’aumentata richiesta commerciale dei prodotti da fumo e po-
tenziare l’efficienza che si richiedeva a un moderno opificio industriale.  
L’unificazione delle due Manifatture risolve anche il problema della dispersione di 
altri servizi, dispersi in altri cinque o sei sedi tra loro distanti; si trattava dei Magazzi-
ni di tabacchi greggi, dell’Ufficio Compartimentale per i servizi commerciali e fiscali, 
della Direzione Compartimentale per le coltivazioni dei tabacchi e del Deposito e se-
zione vendita dei generi di Monopolio. La nuova Manifattura di Firenze comprende-
rà, infatti, tutti questi diversi centri di attività, razionalizzando e riducendo tutta una 
serie di spese generali relative ai trasporti, distribuzione di calore, di energia elettri-
ca e sorveglianza. 
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ANTICA MANIFATTURA TABACCHI A ROMA 
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LA MANIFATTURA DEL TABACCO  
NELLA ROMA PONTIFICIA 

 
 

(tratto da un articolo di Fabio Robotti della Regione Piemonte) 
 
LA LAVORAZIONE DEL TABACCO VENNE INTRAPRESA A ROMA ALLA METÀ DEL XVIII 
SECOLO. VARIE FURONO LE MANIFATTURE PAPALI. NEL 1863 PAPA PIO IX NE 
INAUGURÒ LA SEDE STABILE A TRASTEVERE, EVENTO RICORDATO IN UNA 
MEDAGLIA.  
L’uso del tabacco venne introdotto nella Roma pontificia dal cardinale Prospero 
Publicola de Santa Croce (1514-1589) che, in qualità di Nunzio Apostolico in 
Portogallo, ebbe l’occasione di incontrare, alla corte di re Sebastiano I, l’accademico 
di Francia Jean Nicot (1530-1600) e di sperimentare il fiuto del tabacco. Il celebre 
erudito francese, che in quel periodo ricopriva l’incarico di ambasciatore aveva, 
infatti, impiantato una coltivazione di tabacco nei giardini reali di Lisbona. L’uso del 
tabacco si diffuse rapidamente a larghe fasce della società poiché era diffusa la 
credenza che la sua assunzione, fiutandolo ovvero fumandolo in pipa, giovasse alla 
salute per le sue virtù medicali. Il papa Alessandro VII (Fabio Chigi, 1655-1667) 
introdusse la privativa sul tabacco a mezzo di uno dei primi atti del suo pontificato, il 
chirografo del 21 agosto 1655, e la volle riconfermare dieci anni più tardi con il 
chirografo del 15 dicembre 1665. Tra i primi appaltatori ricordiamo i fratelli Michili 
che, da imprenditori illuminati, vollero passare dalla produzione artigianale a quella 
industriale del tabacco realizzando il primo stabilimento al cui interno veniva 
concentrata l’intera filiera produttiva. Per consentire la realizzazione della nuova 
fabbrica, il pontefice Benedetto XIV (Prospero Lorenzo Lambertini, 1740-1758) 
autorizzò l’acquisto e la demolizione di alcuni edifici nei pressi della chiesa delle 
Oblate di Santa Maria dei Sette Dolori, in piazza delle Fornaci in Trastevere (in 
corrispondenza a un tratto dell’attuale via Garibaldi). 
L’architetto Luigi Vanvitelli (1700-1773) collaborò alla progettazione e alla 
realizzazione dell’edificio che venne ultimato e reso operativo già nel 1744. Nello 
stabilimento le piante di tabacco venivano lavorate e macinate a mezzo dell’energia 
idraulica prodotta dai mulini alimentati dall’acquedotto dell’Acqua Paola, captata 
dal fontanone di San Pietro in Montorio. In quello stesso anno, il giorno 20 luglio, 
con il bando del cardinale pro camerlengo Annibale Albani (1682-1751), la privativa 
sul tabacco venne unificata, e assegnata con un unico appalto, con quella 
dell’acquavite. Successivamente il Pontefice Benedetto XIV, con i motu proprio del 
15 aprile e del 6 maggio 1651, ritenne utile riconfermare che l’appalto di questi due 
prodotti, ormai di largo consumo, fosse unificato. In quegli anni tra gli studiosi 
esperti di agricoltura si andava sempre più affermando la convinzione che la 
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maggior diffusione delle aree coltivate a tabacco, viste le condizioni dei terreni e del 
clima idonei allo sviluppo della coltura agraria, avrebbe dato un grande impulso 
all’economia e che l’istituto della privativa, che ne contingentava la produzione per 
sostenere il prezzo della materia prima, era il principale ostacolo all’espansione della 
coltivazione. La Camera Apostolica, con il motu proprio del 21 dicembre 1757, abolì 
la privativa sul tabacco giudicandola dannosa alle finanze e all’economia dello Stato 
Pontificio e, immediatamente, il giorno 27, il tesoriere generale della Camera 
Apostolica, e futuro cardinale, Nicolò Perelli (1696-1772) emanò l’editto sopra 
l’abolizione dell’appalto del tabacco. Nell’editto veniva chiarito che dal primo aprile 
1758, in tutto il territorio dello Stato Pontificio, sarebbe stato abolito il monopolio 
sul tabacco e che era, quindi, possibile seminare e coltivare ogni varietà di tali piante 
senza restrizione alcuna. Le piante di tabacco coltivate nello Stato Pontificio 
potevano essere liberamente commercializzate «franche da ogni gabella e dogana», 
al contempo veniva posto l’embargo sui tabacchi sia in foglia che lavorati 
provenienti dall’estero mentre la fabbrica di Trastevere continuava la sua attività di 
lavorazione del tabacco gestita direttamente dalla Camera Apostolica. Grazie a un 
abbondante flusso di denaro proveniente dal Regno di Spagna, in virtù degli accordi 
concordatari sottoscritti in quegli anni, l’appaltatore poté essere prontamente e 
adeguatamente rimborsato per i mancati introiti derivati dalla recessione del 
contratto. D’altro canto, la Camera Apostolica surrogò il mancato provento del 
canone versato dal concessionario con l’incremento dell’uno e mezzo per cento sulle 
tariffe delle gabelle che si esigevano sulle merci in arrivo ai porti di Ripetta e di Ripa 
Grande e con l’aumento di un quattrino sul prezzo della libbra di sale. Nello Stato 
della Chiesa, il tabacco venne liberamente coltivato e commercializzato fino al 1797 
quando, a seguito del trattato di Tolentino (19 febbraio 1797), le legazioni di 
Bologna, Ferrara e Ravenna passarono sotto il controllo della Repubblica di Francia e 
in quelle Province il commercio del tabacco tornò a essere assoggettato al regime di 
privativa. La privativa venne successivamente estesa in tutto lo Stato della Chiesa 
quando, nel 1808, i territori delle Marche, d’Urbino e in parte dell’Umbria vennero 
aggiunte al Regno d’Italia da Napoleone Bonaparte (1769-1821) e l’anno successivo 
allorché la città di Roma e il suo circondario vennero annessi all’Impero francese. Il 
governo francese trasferì la manifattura dei tabacchi presso i locali del monastero 
attiguo alla chiesa di Santa Caterina da Siena a Monte Magnanapoli. Oggi non è più 
possibile riconoscere distintamente l’area su cui sorgeva lo stabilimento industriale 
poiché, già nei primi anni successivi alla annessione di Roma al Regno d’Italia, 
l’apertura di via Nazionale aveva fortemente modificato l’urbanistica della zona e, 
successivamente, negli anni Venti del XX secolo, gli edifici dell’ex monastero 
vennero quasi completamente demoliti per consentire la valorizzazione del sito 
archeologico del Mercato di Traiano e della duecentesca Torre delle Milizie. Pio VII 
(Barnaba Niccolò Maria Luigi Chiaramonti, 1800-1823), restaurato il potere 
pontificio a Roma, decise di trasferire l’attività manifatturiera della produzione del 
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tabacco da fiuto nei locali dell’antico monastero delle monache del Terzo Ordine 
Francescano in piazza Sant’Apollonia. Nel tempo, la produzione dall’opificio di Santa 
Caterina venne, progressivamente, trasferita nei locali, ormai abbandonati da alcuni 
decenni, dell’ospedale dell’Arciconfraternita di Santa Maria dell’Orto che poterono 
essere in tal modo recuperati. Le tredici corporazioni di arti e mestieri che 
costituivano l’Arciconfraternita, nonostante le spoliazioni dei loro averi e le 
devastazioni dei loro edifici risalenti ai tempi della Repubblica Romana del biennio 
1798-1799, riuscirono a provvedere al restauro della chiesa di Santa Maria ma non 
ebbero la capacità economica di riaprire l’ospedale. Alcuni locali dell’ospedale, nel 
1839, vennero dapprima utilizzati come magazzini di deposito dei tabacchi lavorati 
poi, nel 1852, sull’area che comprendeva l’ospedale, l’orto e il piccolo cimitero 
venne costruita una nuova manifattura tabacchi. Pio VII decise di mantenere la 
privativa sui tabacchi, ripristinata nel corso dell’occupazione francese poiché era, 
comunque, una imposta indiretta che colpiva un genere di lusso ormai assoggettato 
a imposizione fiscale in tutti gli Stati della penisola ed esteri. La Regia de’ tabacchi, 
istituita dai francesi, venne così mantenuta e gli uffici della sua amministrazione 
furono aperti a palazzo di Poli, l’edificio su cui si appoggia il complesso 
monumentale della fontana di Trevi. Nel 1820 il tesoriere generale, e futuro 
cardinale, Belisario Cristaldi (1764-1831) volle unificarne la riscossione del reddito 
con quello proveniente dalla vendita del sale istituendo l’Amministrazione Camerale 
de’ sali e tabacchi. Con l’editto del 17 gennaio 1823 il cardinale camerlengo 
Bartolomeo Pacca (1756-1844) disciplinò le modalità di coltivazione del tabacco, 
affidando ogni anno al Tesoriere generale in carica il compito di determinare i 
quantitativi di foglie che si stimavano necessari e, di conseguenza, venivano stabiliti 
e identificati, a livello delle singole municipalità, i terreni da mettere a coltura e 
predeterminato il prezzo d’acquisto da parte dell’Amministrazione pontificia. 
L’editto conteneva anche le disposizioni di “buona pratica agricola” relative alla 
coltivazione, dal numero minimo e massimo delle piante che potevano essere 
impiantate per unità di superficie (al tempo la rubbia pontificia che era pari a circa 
1,85 ettari), alle date limiti di semina e di consegna del raccolto, dalla classificazione 
delle foglie in base alla loro qualità (ottima, buona e mediocre), alle varietà 
coltivabili (Virginia, Seghedino e Brasile). Le Province interessate alla coltivazione del 
tabacco erano Comarca (comprendente il circondario di Roma e l’Agro romano), 
Velletri, Frosinone, Spoleto, Rieti, Ancona, Macerata e Camerino, mentre nei 
territori del Ducato di Benevento e del Principato di Ponte Corvo la coltivazione era 
disciplinata con un peculiare regolamento risalente al 1820. 
Nel 1831, alla salita al Soglio di Gregorio XVI (Bartolomeo Alberto Cappellari, 1831-
1846), si decise di cedere nuovamente in concessione ai privati il monopolio del sale 
e dei tabacchi; l’appalto, la cui durata riguardava un periodo pari a dodici anni, 
venne aggiudicato, a fronte del versamento di una cauzione annua di 
trecentocinquantamila scudi, a una società composta dai duchi Carlo e Marino 
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Torlonia e dal marchese Pizzardi di Bologna. La Regia de’ sali e tabacchi era ormai un 
fiorente ramo finanziario e una delle primarie fonti d’introito dell’erario pontificio. 
La sede dell’Amministrazione venne trasferita in piazza della Pilotta, a palazzo Muti 
Papazzurri (1831) e poi, nel 1844, a palazzo Torlonia a piazza Venezia. Sempre nel 
1831 venne potenziata la lavorazione del tabacco mediante l’apertura di un nuovo 
stabilimento per la produzione di sigari presso l’ospizio di San Michele in Ripa. 
L’erudito marchese Giuseppe Melchiorri (1796-1855), che suo cugino, l’immortale 
Giacomo Leopardi, in una sua lettera del 1822 descrive come «smaniosamente 
infatuato della letteratura assai più di quello che sia mai stato io medesimo», nella 
riedizione del 1839 della sua Guida metodica di Roma e suoi contorni registrava che, 
nelle sole fabbriche di Roma, erano prodotti «50 milioni di sigari all’anno e quasi 
500.000 libbre [una libbra mercantile dello Stato pontificio era pari a 0,3391 
chilogrammi] di tabacco da naso, compreso quello trinciato». Nello Stato della 
Chiesa, oltre alle tre fabbriche presenti a Roma, erano aperti gli stabilimenti di 
Chiaravalle, realizzato nella seconda metà del secolo XVIII sui resti dell’antico mulino 
dell’abbazia benedettina e attualmente ancora in attività, e di Bologna, aperto 
all’inizio del XIX secolo nei locali dell’ex convento di Santa Maria Nuova lungo la riva 
del fiume Reno, che impiegavano circa 3.000 lavoranti. Il 30 giugno 1843 si chiuse il 
primo dodicennio di amministrazione privata della Regia de’ sali e tabacchi e l’anno 
successivo la Camera Apostolica bandì un nuovo appalto che venne vinto dal 
principe Alessandro Torlonia con una offerta di un milione e 
trecentocinquantacinquemila scudi annui da pagarsi in rate mensili. In quegli anni il 
consumo medio del sale era valutato, a fronte di una popolazione circa tre milioni 
persone, tra i quarantotto e i cinquanta milioni di libbre, mentre quello del tabacco 
era salito a circa due milioni e mezzo di libbre. Alla metà del XIX secolo si contavano 
a Roma più di cento tabaccai, mentre i sigari, sciolti o in confezione, erano venduti al 
dettaglio in innumerevoli pubblici esercizi commerciali. Allo scadere dell’appalto del 
principe Torlonia, dal 31 dicembre 1855, regnando il Beato Pio IX (Giovanni Maria 
Mastai Ferretti, 1846-1878). Il pro-ministro delle finanze Angelo Galli (1789-1859) 
volle, a vantaggio dell’utilità e della convenienza dello Stato, modificare 
l’Amministrazione che sovraintendeva alla produzione e alla commercializzazione 
dei beni in privativa costituendo la nuova Regia Pontificia de’ sali e tabacchi la cui 
gestione potrebbe essere paragonata a quella di una compagnia finanziaria a 
partecipazione statale. Il responsabile amministrativo della nuova azienda veniva 
nominato direttamente dal Pontefice e rispondeva del suo operato al Tesoriere 
generale. Il gestore aveva piena autonomia nelle scelte che riguardavano le modalità 
di approvvigionamento delle materie prime, la fabbricazione dei prodotti e la loro 
vendita; inoltre, a sostegno di questo ramo ormai floridissimo della rendita pubblica, 
venne istituito un fondo, ammontante a un milione di scudi, che venne suddiviso in 
tremilasettecentocinquanta cartelle da duecento scudi e in duemilacinquecento 
cartelle da cento scudi ciascuna. Le singole azioni rendevano il cinque per cento 
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annuo a cui si aggiungeva la partecipazione, in quota parte, del venti per cento 
dell’utile complessivo ricavato dalla commercializzazione dei sali e dei tabacchi. Le 
singole azioni erano intitolate al portatore e, quindi, facilmente commercializzabili. Il 
regolamento della Regia Pontificia prevedeva che dal totale globale degli introiti 
della vendita dei sali e dei tabacchi, al netto delle spese per le materie prime e dei 
complessivi costi di lavorazione, dovessero essere defalcati la quota fissa di un 
milione e seicentomila scudi a favore del Tesoro, cinquemila scudi, per gli interessi 
sul capitale da distribuire agli azionisti, e tremila scudi per l’onorario pattuito con il 
gestore. Il capitale che residuava, che costituiva l’utile netto d’impresa, veniva a sua 
volta suddiviso distribuendo il venti per cento agli azionisti, il quindici per cento al 
gestore, che in questo modo era stimolato a curare al meglio l’attività, e il 
sessantacinque per cento al Governo. Nel triennio 1856-1858, grazie al 
considerevole aumento della produzione del tabacco, la Regia Pontificia conobbe il 
suo periodo più florido consentendo l’entrata nelle casse pontificie di quasi due 
milioni di scudi annui, così il gettito tributario proveniente dalla produzione e dalla 
commercializzazione dei sali e tabacchi divenne il terzo maggiore introito dello Stato 
dopo la “dativa reale” sui fondi rustici e i proventi dei dazi doganali. Il conflitto con il 
Regno di Sardegna e le conseguenze della sconfitta militare di Castelfidardo del 18 
settembre 1860, e la caduta di Ancona del successivo 29 settembre, causarono la 
sottrazione allo Stato Pontificio dei territori delle Legazioni, delle Marche e 
dell’Umbria creando un pauroso crollo nella produzione e nelle vendite dei sali e 
tabacchi che determinò una diminuzione di quasi i tre quarti delle entrate. Giuseppe 
Ferraioli (1798-1870), l’amministratore generale della Regia, dovette allora 
impostare una nuova politica volta alla riorganizzazione radicale dell’azienda, 
introducendo nuovi metodi di gestione per ridurre le spese di fabbricazione e 
investendo i capitali rimasti disponibili in maniera mirata, riuscendo dapprima a 
salvare l’azienda dal collasso finanziario, poi ad assicurare la costante risalita degli 
utili. La razionalizzazione della produzione passò obbligatoriamente attraverso 
l’accentramento in un nuovo e unico stabilimento dell’industria della trasformazione 
del tabacco che consentiva di razionalizzare l’attività produttiva e ridurre i costi di 
lavorazione. 
Per realizzare la nuova fabbrica venne scelta l’ampia spianata che si apriva, nel rione 
di Trastevere, al termine di via della Lungaretta. L’area, al tempo di proprietà 
dell’ordine Francescano dei frati minori spagnoli che facevano capo alla chiesa dei 
Santi Quaranta Martiri e di San Pasquale di Bayon, era coltivata a orto ed era 
limitata dalla presenza di un insediamento tessile che produceva pezze di lana. La 
manifattura tabacchi, progettata da Antonio Sarti (1797-1880) e terminata in soli tre 
anni di lavori, si estendeva maestosa in stile neoclassico su di un fronte di circa 
centosettanta metri. Il tabacco, che arrivava in città trasportato a mezzo 
d’imbarcazioni sul Tevere al porto di Ripa Grande, tramite un sistema di trasporto di 
carrelli su binari veniva scaricato nel sotterraneo della manifattura dove veniva 
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essiccato e seguiva poi le varie fasi di lavorazione tramite una sorta di catena di 
montaggio lungo i vari piani dell’edificio. Nello stabilimento, alla lavorazione, al 
confezionamento e allo stoccaggio dei prodotti lavoravano circa ottocento persone, 
la maggioranza delle quali donne. L’imponente mole dello stabilimento aveva 
occupato quasi completamente l’area precedentemente coltivata a ortaggi e il 
residuale piazzale antistante l’ingresso risultava angusto, e, di conseguenza, inadatto 
alle fasi di carico e scarico delle merci; così fu commissionata all’architetto Andrea 
Busiri Vici (1818- 1911) la progettazione di una nuova piazza che diventerà il fulcro 
di un nuovo quartiere, chiamato rione Mastai, che consentì anche di dare alloggio al 
personale della fabbrica. La medaglia annuale del 1863, che celebra l’inaugurazione 
dello stabilimento per la lavorazione del tabacco, dalle informazioni tratte dai 
bollettini della zecca pontificia, si ritiene che fu coniata in 54 esemplari in oro e 
3.268 in argento. 
L’autore del conio è Giuseppe Bianchi (1808-1877), la medaglia al diritto reca la 
figura del busto di Pio IX rivolto a sinistra.  
Nella medaglia oltre a Papa Pio IX, viene raffigurato Palazzo Mastai e sono 
chiaramente visibili le finestre che scandiscono il numero dei piani e gli accessi alla 
strada. Sul tetto del terzo edificio a partire dalla sinistra, si staglia la ciminiera dello 
stabilimento dietro cui è visibile la torre campanaria che portava l’orologio. 
All’esergo, su quattro righe, NICOTIANIS FOLIIS ELABORANDIS / OFFICINAM 
APTIOREM / A SOLO EXTRVXIT / AN MDCCCLXIII (“Nell’anno 1863 innalzò dalle 
fondamenta una fabbrica più efficiente per la lavorazione delle foglie del tabacco”).  
Il pontefice Pio IX visitò lo stabilimento nel 1869 e, con all’annessione di Roma al 
Regno d’Italia, la manifattura tabacchi continuò le sue attività. La fabbrica venne 
restaurata una prima volta nel 1927, successivamente, verso la metà degli anni 
Cinquanta del Novecento, quando l’attività produttiva venne trasferita in un 
moderno stabilimento realizzato alla Garbatella, l’edificio, per renderlo adatto alla 
nuova destinazione di sede degli uffici della Direzione Generale dei Monopoli di 
Stato, fu oggetto di una importante ristrutturazione operata da uno dei più noti 
architetti italiani, l’accademico ingegner Cesare Pascoletti (1898-1986) 
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Jean Nicot, introdusse il tabacco alla Corte del re di Francia.  
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UNIFORMI STORICHE DELLE GUARDIE 
DAZIARIE/DOGANALI 

Guardia dei dazi indiretti 1809-1815 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Guardia dei dazi indiretti (Forza di mare) 
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Guardia dei dazi indiretti (Forza di terra) 
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Guardie daziarie di terra Piemonte 
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Guardia Dazi Indiretti Regno delle Due Sicilie 1854 

 
 
 
 

 
Guardia costiera pontificia in soprannumero fine ‘700 
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Guardie dei dazi indiretti a piedi di Napoli 
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Guardie daziarie di varie città-metà ‘800 
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GUARDIE DAZIARIE SULMONA 
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GUARDIE DAZIARIE SICILIANE FINE ‘800 
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GUARDIE DAZIARIE SICILIANE FINE ‘800 
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Guardia daziaria Firenze-1865 
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GUARDIE DAZIARIE DI GENOVA INIZI ‘800 
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GUARDIE DAZIARIE DI GENOVA INIZI ‘800 
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GUARDIE DAZIARIE DI GENOVA INIZI ‘800 
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GUARDIE DAZIARIE DI GENOVA INIZI ‘800 
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GUARDIE DAZIARIE DI GENOVA INIZI ‘800 



 202 GUARDIE DAZIARIE DI GENOVA INIZI ‘800 
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GUARDIE DAZIARIE DI GENOVA INIZI ‘800 
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GUARDIE DAZIARIE DI GENOVA INIZI ‘800 
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GUARDIE DAZIARIE DI GENOVA INIZI ‘800 
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MOZZO DELLE GUARDIE DAZIARIE DI GENOVA INIZI ‘800 
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PREPOSTO MARITTIMO DAZIARIO DI GENOVA 
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LA VIA DEL SALE, DA LIMONE PIEMONTE AL COL DI TENDA 
 

Sulla Via del Sale, Colle della Boaria 

Le vie del sale tra Piemonte e Liguria erano terre di passaggio di pastori, pellegrini, 
mulattieri, commercianti e viaggiatori che dal Ponente ligure e dalla vicina Provenza 
raggiungevano, tramite i passi alpini, il Piemonte ed il Nord Europa dando vita a fitte 
reti di scambi. Luoghi di transito, dunque, presidiati dalle molte torri di 
avvistamento disseminate sul territorio. Il territorio compreso tra le Alpi ed il Mar 
Ligure è caratterizzato da un ricco impianto culturale diffuso formato da chiese, 
monumenti, castelli, centri storici e palazzi d’epoca, "hospitali" cioè luoghi di sosta e 
di preghiera, nonchè sentieri, mulattiere, passaggi. 

Gran parte dei percorsi denominati “Vie del sale” con partenza tra Nizza e Porto 
Maurizio (Liguria) confluivano sul Colle del Cornio (attuale Colle di Tenda) da dove 
proseguivano verso il Nord. Detta anche "Via Marenga" (cioè "che porta al mare"), la 
Via del Sale che transitava da Limone era un caratteristico percorso mulattiero che, 
pur superando quote assai elevate, non presentava fastidiosi saliscendi. 

Oggi le "Vie del sale" hanno perso la connotazione commerciale assumendo un 
ruolo importante per il turismo outdoor: mete di escursioni, trekking e MTB, queste 
permettono di esplorare territori ancora incontaminati e ricchi di varietà floro-
faunistiche. Le origini storiche della via del sale si trovano nel 1162 quando 
l’imperatore Federico assegna al Comune di Genova l’alta giurisdizione sulle coste 
comprese fra Capo Corvo ad est e Monaco ad ovest.  Sin dal Basso Medioevo le 
fortune delle finanze comunali si alimentano principalmente con i tributi sui traffici 
marittimi (sia esteri che interni al districtus). Dalle congerie dei gravami specifici 
allora in vigore (tassa del cantaro e del rubbo, ripe ecc.) emerge gradualmente un 
tipo di imposta chiamata expedicamenti maris, che nel corso de tempo viene 
suddivisa in quote ideali dette carati (termine in seguito esteso ad altri contesti 
come la proprietà di una nave) e poi unificata nel XV secolo con il nome di “carati 
maris”. La gabella è applicata sia in città che nel Dominio, e può essere riscossa da 
tutte le imbarcazioni che veleggino in una fascia di tre miglia dalla costa: si estende a 
tutte le merci introdotte o estratte dallo Stato (anche per via di terra) ad esclusione 
delle derrate alimentari (cereali in grani o macinati, legumi, biade), del vino, 
dell’olio, del legname e del ferro, soggette a imposte specifiche di consumo. 
L’aliquota è normalmente fissata al 5% ad valorem. 
In questo periodo si mette in pratica   tutta una serie di tributi indiretti, che sono 
percepiti dal centro, nelle singole comunità di Terraferma, sulla cui natura e 
incidenza quantitativa si riscontra una certa assenza di conoscenze: il più importante 
resta in ogni caso quello sul sale, la cui importazione è incentrata a Genova e la cui 
distribuzione nel Dominio e all’estero è gestita dallo Stato in regime di monopolio. 
Quale sia il peso di questa fiscalità non è facile a calcolarsi; comunque dobbiamo 
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tenere conto che le imbarcazioni del districtus sono soggette anche a tutta una serie 
di balzelli nelle comunità di partenza. Per quanto concerne la tassazione centrale, 
dalla metà del Quattrocento la gestione e l’introito passano nelle mani della Casa di 
San Giorgio, che nel corso del tempo si dota di tutta una serie di strumenti (uomini e 
imbarcazioni) per controllare i flussi commerciali nelle acque del mar Ligure e 
combattere il contrabbando. La Casa ricava dal sale e dai carati circa un terzo dei 
suoi utili, e da questi apporti fiscali dipende in buona sostanza l’equilibrio finanziario 
e sociale della Repubblica di Genova. 
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LA SALINA DI SANTA MARGHERITA DI SAVOIA IN PUGLIA 

La natura del terreno è per la massima parte argilloso e presenta un elevato grado di 
impermeabilità. Il movimento delle acque a ciclo continuo viene realizzato 
sfruttando nella maggior parte della superficie il dislivello naturale del terreno; ove 
ciò non è possibile provvedono sei stazioni idrovore dislocate nelle varie zone della 
salina. La prima di queste stazioni, in ordine di grandezza, è quella che provvede al 
prelevamento delle acque di mare. La quantità di acqua di mare utilizzata per la 
produzione del sale varia a seconda dell'’andamento stagionale ; essa si aggira in 
media intorno ai 30.000.000 di metri cubi annui. L’acqua di mare raggiunto il grado 
di saturazione (25,7 Bè) si riduce a circa 1/10 del suo volume; quando invece 
raggiunge il grado finale di 30 Bè il suo volume iniziale si riduce ad 1/40. Il periodo 
più favorevole alla produzione comprende i mesi di giugno, luglio, agosto e 
settembre. La superficie coperta dalle acque è di circa 4000 ettari. 
Quest’ultima superficie è suddivisa in evaporante (3500 ettari) e salante (500 ettari). 
Gli altri 500 ettari di superficie sono costituiti da strade, argini, aie di ammassamen-
to, officine, uffici, alloggi etc. La superficie evaporante serve a portare le acque del 
mare a saturazione rispetto al cloruro di sodio ; l’altra superficie coperta dalle acque 
costituisce la zona salante nella quale si ha a disposizione il sale. 
Questa zona viene continuamente alimentata con acqua satura preparata dalla zona 
evaporante e raggiunge a fine campagna salifera i 30 gradi Bè. Le vasche evaporanti 
della Salina hanno superfici e forme variabili in dipendenza dell’andamento altime-
trico del terreno. Le vasche salanti pur conservando la variabilità nelle superfici sono 
invece perfettamente regolari nella forma per esigenze di raccolta. 
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LA SALINA DI TRAPANI 
 

Raccolto e trasporto del sale 
 
Durante il XVI secolo, furono gli Spagnoli a introdurre in Sicilia un sistema di produ-
zione del sale che potesse ottimizzare la produzione e l’estrazione. Dobbiamo pro-
prio a loro il disegno delle saline e i vari metodi di lavoro come li conosciamo adesso. 
Il sale marino integrale di Trapani, ancora oggi viene prodotto in piccole saline a 
conduzione tradizionale con metodi di raccolta variati nel corso del tempo. Il primo 
sistema di raccolta del sale a Trapani risale al medioevo e consisteva nella produzio-
ne del sale in piccole vasche create con argini di argilla dove veniva fatta entrare 
l’acqua per effetto delle maree. Questo tipo di sistema è resistito fino ai nostri gior-
ni. 
 

LA  SALINA  DI  CAGLIARI 
La storia dell'estrazione del sale marino a Cagliari sembra che risalga a circa 3000 
anni fa, all'epoca degli stanziamenti Fenici. In epoche più recenti l'estrazione del sale 
fu oggetto di monopolio governativo dapprima con la dominazione spagnola, poi 
con la dominazione sabauda. 
Caduto l’impero romano il commercio del sale conobbe una battuta d’arresto durata 
alcuni secoli. In periodo giudicale i giudici di Cagliari concessero lo sfruttamento del-
le saline ai monaci Vittorini di Marsiglia. Nei secoli successivi i Pisani, gli Aragonesi, 
gli Spagnoli (che introdussero il monopolio regio sul sale) e i Piemontesi continuaro-
no lo sfruttamento del sale di Cagliari, che costituiva uno dei principali introiti rica-
vabili dalla Sardegna per i pubblici erari. 
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LA SALINA DI CERVIA 
 

Il sale di Cervia è un sale integrale marino. Marino, perché la sua origine è l’acqua 
del mare, che viene fatta entrare in salina dal canale immissario, per poi venir fatta 
evaporare e concentrare fino ad arrivare alla produzione del sale vero e proprio. In-
tegrale perché una volta raccolto viene esclusivamente lavato con acqua ad alta 
concentrazione salina, molto ricca di oligoelementi e di sostanze naturalmente posi-
tive per l’organismo, poi lasciato essiccare in aia, nei cumuli di sale che si vedono ar-
rivando a Cervia da ogni dove. Il Sale Dolce di Cervia non viene frantumato o maci-
nato.  
 
 

 

 
Lavoratori Saline di Cervia-1891 

 
Ex magazzini del sale, ora Museo del Sale di Cervia 
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TASSAZIONE DAZIARIA SULL'ALLEVAMENTO 
DEI BACHI DA SETA  

 
Negli antichi documenti rintracciati nei vari archivi di Stato, si è notata una particolare 
attenzione prestata nel tempo dai vari governi riguardo le fasi di produzione della seta 
a partire, addirittura, dalla schiusa delle uova o riguardo ai fornelli per l’essicazione dei 
bozzoli. Il seme-baco (cioè le uova) veniva in genere prenotato presso i distributori 
(alcuni dei quali andavano annualmente a rifornirsi in Giappone), a febbraio, fissando la 
quantità (un quarto di oncia, mezza oncia, un'oncia) per la quale c'era disponibilità di 
foglia di gelso. Le uova venivano ritirate tra San Giorgio (23 aprile) e San Marco (25 
aprile) e messe a schiudere per lo più nel letto, sotto il materasso, cioè al calore 
naturale, che si conservava anche durante la giornata (il letto nel periodo 
dell'incubazione dei bachi era rifatto solo la sera). L'incubazione durava otto-dieci 
giorni, per cui i primi bruchi nascevano attorno al 4 o al 5 maggio.  
Non tutte le uova schiudevano contemporaneamente, per cui era necessario operare la 
cernita, per poter rimettere in incubazione, sotto il materasso, le uova ancora chiuse. 
Per quest'operazione si usava un foglio di carta con tanti bucolini. Il foglio veniva posto 
sopra il panno in cui erano tenute le uova. I bachi schiusi, affamati e in cerca di cibo, 
salivano sul foglio attraverso i bucolini e così potevano venir separati dalle uova (che 
venivano riposte sotto il materasso). L'operazione veniva ripetuta dalle tre alle quattro 
volte nel giro di due o tre giorni. I piccolissimi bachi incominciavano ad essere 
alimentati con foglie di gelso tenere e tritate, su un piccolo graticcio, al giusto e 
costante calore e al riparo dagli attacchi delle formiche. 
Il periodo larvale del baco da seta era suddiviso in una successione di momenti di vita 
attiva e di momenti di riposo. In un arco di trenta-quaranta giorni il baco "dormiva" 
quattro volte, in coincidenza con le quattro mute della pelle ("fa la müda") e le cinque 
"età." 
La "bigatèra", ossia la stanza per l'allevamento dei bachi, c'era nelle aziende un po' 
grandi e nelle quali si era provveduto ad opere di ristrutturazione e sistemazione 
edilizia.  Nei periodi di attività, i "bigatt", o "cavalè", dovevano essere nutriti 
abbondantemente e continuamente di foglie di gelso, badando che fossero sempre 
fresche e non bagnate (se pioveva venivano tagliati interi rami e messi ad asciugare 
sotto il portico o comunque in un luogo arieggiato e non riscaldato). Per far crescere 
un'oncia di seme-bachi (che poteva dare poi una produzione di settantacinque-ottanta 
chili di bozzoli) erano necessari oltre mille chilogrammi di foglia. 
Oggetto di tassazione doganale erano anche le galete, ovvero i bozzoli pronti per la 
filatura, ed anche i fornelli, cioè i luoghi dove si produceva acqua calda per la lavatura 
dei bozzoli e per far morire la larva. Infatti negli antichi documenti in possesso dei vari 
Archivi di Stato di parla spesso di tariffe doganali per i sopradescritti oggetti in 
lavorazione. 
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REGIA AZIENDA MONOPOLIO BANANE 

 

Negli anni  trenta il Ministero delle Colonie del Regno d'Italia, avendo la necessità 
di trasportare nel territorio metropolitano le banane prodotte in Somalia, all’epoca 
colonia italiana, ordinò quattro unità dotate di un'autonomia sufficiente per 
effettuare il percorso da Mogadiscio a Napoli senza soste intermedie ed a pieno 
carico. In base a queste necessità furono costruite 4 navi frigorifere che dovevano 
essere gestite dalla Regia Azienda Monopolio Banane (RAMB, con sede a Roma), due 
nei CRDA di Monfalcone e due, tra cui la Ramb I, nei cantieri Ansaldo di Genova-
 Sestri Ponente. Costruita tra l'ottobre 1936 ed il dicembre 1937 (numero 
di scafo 308), la Ramb I venne iscritta con matricola 2176 al Compartimento 
marittimo di Genova. 

 Alla data dell'entrata dell'Italia nella seconda guerra mondiale, il 10 giugno del 
1940, l'unica della quattro navi a trovarsi nel Mediterraneo era la Ramb III, mentre 
le altre tre si trovavano nel Mar Rosso, quindi senza alcuna possibilità di collegarsi 
con il territorio metropolitano. La Ramb I, così come le Ramb II e IV, era a Massaua, 
in Eritrea, dove venne messa a disposizione della Marina militare.  
Già il giorno precedente la dichiarazione di guerra, il 9 giugno 1940, la Ramb I era 
stata requisita e iscritta nel ruolo del naviglio ausiliario dello Stato quale incrociatore 
ausiliario. 

 
 

 
La Ramb I durante le prove in mare 

 
 

 
Modello in scala della nave Mare Somalo 
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NAVE BANANIERA MARE SOMALO (NAVE SIMILE ALLE BANANIERE DELLA REGIA 
AZIENDA MONOPOLIO BABANE) costruita a Genova nel 1962 e demolita nel 1978 

 
 
 
 
 

ARMATORI – FRATELLI D’AMICO ARMATORI S.P.A. PALERMO 
 

 
 

MARE SOMALO 
Nave frigorifera 

 
Lunghezza ft metri 132,94 

Lunghezza fra le pp metri 120,04 
Larghezza metrri 17,03 

Altezza di costruzione metri 14,02 
Altezza al ponte di coperta metri 11,50 

Immersione a p.c. metri 6,423 
Bordo libero mm 2619 

Stazza lorda ton 5169,96 
Stazza netta ton 2723,03 
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Dislocamento ton 8180 
Portata lorda ton 3886 

Spazio frigorifero mc 7016 imbarcazioni di salvataggio per 110 posti 
Volume Lordo totale mc 7034 

Apparato motore : Un motore diesel ANSALDO tipo 762-VT2 a due tempi 7 cilindri in 
linea sovralimentato diametro mm 620 corsa mm 1400 della potenza di 7600CA 

Poppa ad incrociatore, apparato motore a centro nave 
5 stive per un volume di mc 7016 

1 elica, prima della serie Madrina S.ra Vittoria Leone 
Nominativo Internazionale I B V M 

Velocità alle prove nodi 18,82 
Velocità in navigazione nodi 17,31 

Iscritta al compartimento di Palermo nr 572 
Capacità di trasporto 12 passeggeri 

Costruita presso i Cantieri Ansaldo di, Genova Sestri nel 1963 N Costruzione 1586 
impostata 13 gennaio 1962 varata 21 maggio 1962 Consegnata 14 maggio 1963 

Viaggio inaugurale 15 maggio 1963 da Genova per la Costa d'Avorio 
Scafo in acciaio 7 paratie stagne trasversali saldato parzialmente 3 ponti ( 2+Shd) 

Doppi fondi mc 1033 Cisterna addietro mc 105 Cisterna avanti mc 141 
L'impianto frigorifero è del tipo; con circolazione di salamoia, capace di funzionare a 

tre temperature diverse nello stesso tempo. 
La centrale frigorifera è formata da tre compressori policilindrici azionati da motori 

elettrici, da tre motori elettrici asincroni, da tre condensatori e da tre pompe 
centrifughe per la circolazione dell'acqua di mare al condensatore, da tre ricevitori 

del Freon , da tre evaporatori raffreddatori della salamoia . 
1978 è stata venduta e ribattezzata BANANA EXPRESS; passando alla bandiera 

panamense 
Demolita a Sitalpur il 28 marzo 1994 

 
Armatore  Oriens S.p.A. di Palermo 

Cantiere e anno di costruzione 1963 ANSALDO di Genova Sestri 
 

 
 
 



 217 

 

TARGHETTA ESENZIONE TASSA VELOCIPEDE PER IMPORTAZIONE TEMPORANEA 

TASSA SUI VELOCIPEDI 
Per attestare il pagamento della tassa sulla bicicletta il proprietario doveva far 
applicare queste targhette metalliche, con regolare sigillo, sul telaio del suo 
“veicolo”. 
Nel Maggio del 1895 un progetto di legge autorizzava i comuni ad imporre tasse sui 
velocipedi. 
Gran parte delle Amministrazioni Comunali sono di parere favorevole di tassare le 
biciclette; evidente il contenuto della relazione che accompagnava il disegno di 
legge: la bicicletta mezzo di locomozione e di passatempo per le classi agiate. 
Per contrario un memoriale del Touring scriveva; 
“La bicicletta è, per contrario, mezzo necessario, utile, economico di locomozione 
delle classi lavoratrici,mezzo destinato a diventare la carrozza popolare 
dell’avvenire,tendente per questo lato a diminuire la distanza sociale che divide le 
classi meno abbienti a quelle ricche”. 
Il comune di Milano impose inizialmente  una tassa di lire 12, a Roma la tassa 
applicata era di lire 6. 
Due anni dopo giunse la proposta di tassa governativa di 12 lire, ( in seguito ridotta a 
lire 10) con obbligo di targhetta (bollo) applicata e sigillata dall’ufficio metrico 
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mediante tenaglia bollatrice. 
Una bicicletta nei primi anni del ‘900 costava 500-600 lire, 800 per un 
modello  finemente accessoriato proveniente dal Regno Unito e un lavoratore 
guadagnava mediamente tre lire al giorno. 
In Italia nel 1905 circolavano 242 mila biciclette. 
In Trentino la nuova tassa fu costituita nel 1904, del costo annuale di 5 corone, 
escogitata per sanare il deficit comunale. Il Comune di Trento poté disporre di un 
reddito annuo in più di circa 4 mila corone. 

Legge 22 Luglio 1897, n. 318. 
UMBERTO I 

Per grazia di Dio e volontà della Nazione 
Re d’Italia 

Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato; 
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue; 

 
Art.1. E’ imposta, a partire dal 1° Gennaio 1898, una tassa annuale sui velocipedi. 
La tassa è dovuta dai possessori, a qualunque titolo, di velocipedi a una o più ruote, 
di macchine e di apparecchi assimilabili ai velocipedi, comunque siano messi in 
movimento quando si facciano circolare sulle aree pubbliche. 
La tassa è: 
di lire 10 per i velocipedi da una persona 
di lire 15 per quelli da più persone 
di lire 20 per macchine o apparecchi assimilabili ai velocipedi messi in moto con 
motore meccanico 
Art.2. Coloro che nella pubblicazione della presente legge possederanno velocipede 
ed apparecchi assimilabili ai velocipedi, dovranno denunziarli entro un mese  al 
sindaco del Comune, nel quale anno la loro abituale residenza. 
Entro il mese successivo il sindaco compilerà un ruolo alfabetico dei possessori di 
velocipedi, colla indicazione del loro nome e cognome, della paternità ed abitazione, 
nonché  il numero dei velocipedi rispettivamente denunziato. 
Questo ruolo sarà pubblicato mediante affissione per otto giorni consecutivi all’albo 
pretorio. 
E’ ammesso il ricorso al modificazione al ruolo summentovato entro il termine di 
giorni venti dalla data della pubblicazione. 
E’ competente a decidere su questi ricorsi in prima istanza la Giunta municipale, ed 
in seconda e ultima istanza la Giunta provinciale amministrativa. 
Il ricorso non può sospendere il pagamento della tassa; da luogo soltanto alla 
restituzione dell’indebito, qualora venga accolto in tutto od in parte. 
Art.3. Coloro i quali che nel corso dell’anno e dopo la pubblicazione del ruolo di che 
negli articoli 2 e 4, acquistassero velocipedi per circolare nelle aree pubbliche, 
dovranno fare denunzia al sindaco entro un mese. 
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Coloro che cedessero ad altri o mettessero in qualunque modo fuori uso de 
finitamente i velocipedi, pei quali anno pagato la tassa, avranno l’obbligo di 
avvisarne il sindaco entro il mese di novembre, e ciò al solo effetto di non essere 
iscritti nel ruolo dell’anno successivo. 
Art.4. Ogni anno, entro il mese di gennaio, il sindaco forma e pubblica per otto 
giorni consecutivi all’albo pretorio il ruolo dei contribuenti alla tassa sui velocipedi, 
tenendo conto delle variazioni notificategli nell’anno precedente.. 
Con questo ruolo è aperto il ricorso nel termine e nei modi indicati nell’art.2. 
Art.5. La tassa sarà riscossa mediante le marche da bollo in uso nei pesi e misure, dal 
verificatore dei pesi e misure, al quale dovranno essere presentati i velocipedi 
all’oggetto di essere muniti di apposito contrassegno indicando l’anno a cui si 
riferisce la tassa. 
Le caratteristiche del contrassegno, che costituirà la sola prova del pagamento della 
tassa, saranno fissate con regolamento. 
In prova dell’eseguita applicazione dei contrassegno ai velocipedi, il verificatore 
rilascerà un certificato di presentazione sul quale applicherà, annullandone nel 
modo prescritto, le marche da bollo per un valore eguale all’importo della tassa 
dovuta. 
La presentazione dei velocipedi ed il pagamento della tassa dovranno avvenire entro 
il mese successivo a quello in cui venne eseguita la pubblicazione annuale del ruolo 
dei contribuenti soggetti alla tassa stessa. 
Questo termine potrà essere prorogato fino a tre mesi in occasione della prima 
applicazione della presente legge. 
I contribuenti non iscritti nel ruolo annuale dovranno presentare i velocipedi e 
soddisfare la tassa, per il resto dell’anno in corso, entro quindici giorni dalla data del 
certificato di denunzia rilasciato dal sindaco, il quale certificato servirà intanto a 
legittimare l’uso dei velocipedi. 
Art.6. Le denunzie delle quali agli articoli 2,3,4, l’applicazione del contrassegno e il 
certificato di presentazione in cui all’articolo 5 saranno esenti da qualunque spesa e 
tassa di bollo. 
Art.7. Sono esenti dal pagamento della tassa i velocipedi ed altri simili apparecchi: 
a) montati da militari di bassa forza dell’esercito e dell’armata, da agenti di bassa 
forza di altri corpi armati o da agenti di basso servizio delle Amministrazioni 
pubbliche, muniti di un segno distintivo, in quanto se ne servano esclusivamente per 
ragioni di servizio. 
b) usati come mezzi indispensabili di locomozione per infermi che comprovino la 
loro povertà; 
c) provenienti dall’estero, in quanto appartengano a stranieri, siano coperti da 
bolletta di importazione temporanea e non sia trascorso il limite di tempo assegnato 
nella bolletta stessa per la riesportazione; 
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d) esistenti nelle fabbriche o negli esercizi di vendita o locali privati, in quanto non 
siano destinati alla circolazione nelle aree pubbliche. 
Art.8. Metà del provento netto della tassa sarà imputato alle entrate dello Stato 
(tassa sulle concessioni governative), e l’altra metà sarà ripartita fra i Comuni in 
proporzione del numero dei velocipedi iscritti presso ciascuno di essi ed 
effettivamente sottoposti alla tassa. 
Il pagamento a favore dei Comuni sarà fatto in  fine di ciascun esercizio finanziario 
coi fondi stanziati nello stato di previsione del Ministero delle Finanza nel capitolo 
relativo alle restituzioni e rimborsi dell’Amministrazione demaniale. 
Art.9. Col 1° gennaio 1898 sono abolite le tasse che i Consigli comunali avessero 
adottate sotto qualsiasi forma per colpire direttamente l’uso o la circolazione dei 
velocipedi od altri simili apparecchi. 
Art.10. Gli ufficiali metrici, gli ufficiali ed agenti della forza pubblica, le guardie di 
finanza, le guardie forestali e finalmente le guardie di polizia urbana e quelle 
campestri sono incaricate della vigilanza e dell’accertamento delle contravvenzioni 
alle disposizioni della presente legge. 
Il processo verbale da essi redatto fa fede in giudizio fino a prova contraria. 
I velocipedi trovati in circolazione, sforniti del presente contrassegno o per i quali 
non fosse prodotto il certificato di denunzia dj che all’art.5, saranno sequestrati in 
garanzia dell’esazione della tassa e delle multe e dati in consegna all’ufficio 
comunale più vicino. Potranno essere restituiti ai contravventori, qualora depositino 
od altrimenti garantiscano il pagamento delle somme dovute. 
L’applicazione delle multe avrà luogo senza pregiudizio delle pene maggiori 
comminate dalle altre leggi penali. 
Art.11. L’uso in aree pubbliche di un velocipede sfornito del contrassegno prescritto 
come prova del pagamento della tassa dell’anno in corso o pel quale non fosse 
prodotto il certificato di denunzia di che all’ art.5, sarà punito con una multa eguale 
al doppio della tassa. 
Art.12. Il contravventore potrà chiedere che l’applicazione della multa sia fatta in 
sede amministrativa; in questo caso è competente a decidere il Prefetto della 
provincia. 
Art.13. Gli ufficiali, agenti e guardie indicati all’articolo 10 avranno diritto per lo 
scoprimento delle contravvenzioni alla metà delle multe; l’altra metà andrà a 
profitto dell’erario. 
Art.14. Con regolamento da approvarsi con decreto reale, sentito il Consiglio di 
Stato, saranno dettate le norme generali per la circolazione dei velocipedi e le 
discipline per l’esecuzione della presente legge. 
Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserita nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

Roma, 22 luglio 1897 
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MAILING LIST DEI CONTATTI RELATIVI AGLI UFFICI PERIFERICI DELLE DOGANE E 
MONOPOLI DI STATO, CHE  HANNO FORNITO DOCUMENTI E OGGETTI ANTICHI  
 
 
GENOVA: Dott. Aucelli Salvatore   salvatore.aucelli@adm.gov.it 
                 Foto guardie doganali e 12 acquarelli (Arturo Augusto) 
TRIESTE: Dott.ssa Polinari Alessia    alessia.polinari@adm.gov.it 
LA SPEZIA: Dott. Macciantelli Ottaviano   ottaviano.macciantelli.@adm.gov.it 
                     Libri gabelle doganali dal 1870 
BOLOGNA: Dott. Chiara Maggi  
                    dir.emiliaromagna-marche.aagg.comunicazione@adm.gov.it  
                   53 volumi Collezione Atti Amministrativi delle Gabelle e Privative del 
Regno                 fine ‘800 e inizi ‘900. Tel. 071 2275230              
LAMPEDUSA: Dott. Andrea Baldi   dogane.canaledisicilia@adm.gov.it  
                         Istituzione Ufficio Dogana Lampedusa 
                         DECRETI REGNO DELLE DUE SICILIE – 1885 
SAVONA: dogane.savona@adm.gov.it 
                     Antica Bascula – Cassaforte 
TARANTO: dogane.taranto@adm.gov.it 
                    Bollettini Ufficiali 1873-1901 
BERGAMO: Dott. Fabrizio Maroni   dogane.bergamo@adm.gov.it 
                      Bollettini Ufficiali Gabelle 1893-1917 
TRIESTE: Dott.ssa Alessia Poliziari   alessia.poliziari@adm.gov.it 
                 Bollettino Gabelle 3 copie 1906                  Licenza Tabacchi Austriaca 
BOLZANO: Dott. Andrea De Luca   andrea.deluca@adm.gov.it 
                    Antica Bilancia di precisione e pompa per produzione birra 
COMO-CHIASSO: Dott. Naddeo Erasmo   erasmo.naddeo@adm.gov.it 
                    Lista oggetti, bilance, bandiera, tabella dogana, timbri, ecc… 
ARCHIVIO DI STATO DI PESARO: Richiesta per 2 documenti pontifici dell’ottocento. 
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QUADRI E DIPINTI A TEMA DOGANALE 
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Venezia-Punta della Dogana 
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Venezia-Punta della Dogana, altra prospettiva 
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Cappella Brancacci-Pagamento del tributo daziario-Masaccio 
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SAN MATTEO APOSTOLO ED EVANGELISTA 
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21 Settembre Festa 

Matteo, di professione esattore delle tasse, fu chiamato da Gesù ad essere uno dei 
dodici apostoli; la tradizione cristiana, fin dal 200, lo ritiene autore del primo 
vangelo. A lui si dovrebbe quindi la redazione dell’omonimo Vangelo in cui lo stesso 
viene chiamato anche Levi o il pubblicano. 

Diversamente dagli altri tre evangelisti, il vangelo di Matteo non è scritto in greco 
ma in lingua “ebraica” secondo gli scrittori antichi; quasi sicuramente si tratta 
dell’aramaico, allora parlato in Palestina. Matteo ha voluto innanzitutto parlare ai 
cristiani di origine ebraica e ad essi è fondamentale presentare gli insegnamenti di 
Gesù come conferma e compimento della Legge mosaica. 
Di continuo egli lega fatti, gesti, detti relativi a Gesù con richiami all’Antico 
Testamento, per far ben capire da dove egli viene e che cosa è venuto a realizzare. 

Scritto in una lingua per pochi, il testo di Matteo diventa libro di tutti dopo la 
traduzione in greco: la Chiesa ne fa strumento di predicazione in ogni luogo, lo usa 
nella liturgia. 

Solitamente viene raffigurato anziano e barbuto ed ha, come emblema, un angelo 
che lo ispira o gli guida la mano mentre scrive il Vangelo; spesso ha accanto una 
spada simbolo del suo martirio. 
Levi, in quanto pubblicano, era membro di una delle categorie più odiate dal popolo 
ebraico. In effetti a quell’epoca gli esattori delle tasse pagavano in anticipo all’erario 
romano le tasse del popolo e poi si rifacevano come usurai tartassando la gente. I 
sacerdoti, per rispettare il 1° comandamento, vietavano al popolo ebraico di 
maneggiare le monete romane che portavano l’immagine dell’imperatore. I 
pubblicani erano quindi accusati di essere peccatori perché veneravano 
l’imperatore. 

Gesù « Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli 
disse: “Seguimi”. Egli alzatosi, lo seguì. » (Mc 2,14) 

Matteo tenne un banchetto: «Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui, molti 
pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; erano 
molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo 
mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: “Come mai egli 
mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?” Avendo udito questo, 
Gesù disse loro: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non 
sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori”. (Mc 2,15-17) 

Gesù lo scelse come membro del gruppo dei dodici apostoli, e come tale appare 
nelle tre liste che ci hanno tramandato i tre vangeli sinottici: Matteo 10,3; Marco 
3,18; Luca 6,15. Il suo nome appare anche negli Atti dove si menzionano gli apostoli 
che costituiscono la timorosa comunità sopravvissuta alla morte di Gesù. «Entrati in 
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città salirono al piano superiore dove abitavano. C’erano Pietro e Giovanni, Giacomo 
e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo di Alfeo e Simone lo 
Zelòta e Giuda di Giacomo.» (At 1,13) 

Ancora dagli Atti, Matteo risulta presente con gli altri Apostoli all’elezione di Mattia, 
che prende il posto di Giuda Iscariota. Ed è in piedi con gli altri undici, quando 
Pietro, nel giorno della Pentecoste, parla alla folla, annunciando che Gesù è “Signore 
e Cristo”. Poi, ha certamente predicato in Palestina, tra i suoi, ma ci sono ignote le 
vicende successive. La Chiesa lo onora come martire. 

Secondo alcune tradizioni, Matteo sarebbe morto in Etiopia. Le sue reliquie 
sarebbero state portate in Campania, nella Diocesi di Capaccio. Ritrovate, sotto i 
Longobardi, furono portate il 6 maggio 952 a Salerno, di cui Matteo é il Patrono, 
dove sono attualmente conservate nella cripta della cattedrale. 

San Matteo è anche il patrono dei banchieri, bancari, doganieri, guardie di finanza, 
cambiavalute, ragionieri, contabili ed esattori. 

Significato del nome Matteo: “Dono di Dio”, “Uomo di Dio” (ebraico). 
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MUSEO DELLA FAMIGLIA MASTAI DOVE SI CELEBRA LA 

VITA DI PAPA PIO IX - SENIGALLIA 
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Culla originale di Papa Pio IX 
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PIAZZA MASTAI - ROMA 
 

 
 

 
 
 

Piazza Mastai, situata tra viale di Trastevere e via della Luce, prende il nome dalla 
famiglia di Pio IX, il pontefice che fece qui costruire il palazzo della Manifattura 
Pontificia dei Tabacchi tra il 1860 ed il 1863, su progetto di Antonio Sarti. L’edificio, 
originariamente più lungo con i fabbricati laterali, poi demoliti, che si estendevano 
per 168 metri, presenta un fronte centrale con otto colonne doriche sovrastante 

https://www.romasegreta.it/trastevere.html
https://www.romasegreta.it/trastevere/via-della-luce.html
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l’alta base bugnata del pianterreno con ammezzato e sovrastata da una trabeazione 
con la scritta “PIUS IX P M OFFICINAM NICOTIANIS FOLIIS ELABORANDIS A SOLO 
EXTRUXIT ANNO MDCCCLXIII“, ovvero “Pio IX Pontefice Massimo costruì dalle 
fondamenta la fabbrica dei tabacchi nell’anno 1863”. 

Un grande timpano triangolare conclude la facciata. Tra le colonne sono posti tre 
stemmi: al centro quello di Pio IX, a sinistra quello della Camera Apostolica ed a 
destra quello di monsignor Giuseppe Ferrari, Ministro delle Finanze. Il portale è 
piuttosto basso rispetto alla maestosità dell’edificio tanto che lo stesso Pio IX, 
durante la sua visita del 14 ottobre 1869, ironizzò sulle ridotte dimensioni del 
portone esclamando: “Adesso che sono entrato dalla finestra, fatemi vedere dov’è la 
porta!“. L’edificio fu completamente ristrutturato nel 1927 e poi ricostruito negli 
anni Cinquanta su progetto di Cesare Pascoletti: fu in questa occasione che vennero 
demoliti i fabbricati laterali. Il nuovo palazzo fu destinato alla Direzione Generale dei 
Monopoli di Stato, mentre la manifattura fu trasferita alla Garbatella in un edificio 
inaugurato nel 1958.  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


